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ESAMI ,  E  PARERE 

DELL I  SIGNORI 

CO.  SI  MONE  STRATICO 

P.  P.  Di  Fisica  nell’  Università  di  Padova 

REV.  D.  BENEDETTO  BURATTI 

C.  R.  S. 

E  FRANCESCO  CAV.  FONTANESI 

Professore  di  Pittura  nella  Ducal  Accademia  di  Reggio 

SOPRA  LI  MODELLI 

G.  V.  T.  Z. 

PRODOTTI  PER  L’  ERREZIONE  DEL  NUOVO  TEATRO 

IN  VENEZIA 

PUBBLICATI 

DA  PIETRO  BIANCHI 

Pubblico  Mattematico  Architetto  ,  Accademico 
dementino,  ed  Udinese 

E  Confutazione  degli  Esami  suddetti  sopra  il  Modello 
segnato  sZs  approvato  dalla  Celebre  Accademia 
Clementina  di  Bologna. 
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A  SUA  ECCELLENZA 

I  L  N.  H. 

f .  ANDREA  MEMO 

CAVALIERE,  E  PROCURATORE 
DI  S.  MARCO» 


flEIXO  BIANCHI. 

G, 2  2 

si  videro  uscire  alla  luce  le  Produzio¬ 
ni  degl*  Architetti  ,  fanno  non  dubbia 
fede  del  sommo  pregio  in  cui  s’  ebbe 
rpai  sempre  quest’  arte  divina,  e  qual 
onore  n  abbiano  colto  coloro  che  con 


nobile  decenza  e  fondati  studj  feppe- 
ro  esercitarla  .  Se  fù  un  bene  accorda¬ 
to  all’  Architettura  il  presentarsi  altre 
volte  nella  Società  all’  ombra  sacra  de¬ 
gl  allori,  e  dei  diademi ,  io  non  fa »b 
eh’  esercitare  un  diritto  che  all’  opera 
mia  si  compete  ,  umiliandola  ad  un 
Mecenate,  che  raccogliendo  in  se  fles¬ 
so  tutte  quelle  virtù  che  rifulsero  ne" 
di  lui  Progenitori  sino  dai  secoli  del¬ 
la  Romana  grandezza ,  cimo  di  quel¬ 
le  non  meno  che  dell’  Ostro  Patrio, 
siede  ne’  più  luminosi  posti  di  questa 
Immortale  Repubblica.  A  V.  E.  dun¬ 
que  ossequioso  presento  questa  ope¬ 
ra  come  quella,  che  tratta  d’  una  ma¬ 
teria  dall’  esimia  virtù  Vostra  con  tan¬ 
ta  estensione  di  dottrine  ,  e  di  cogni¬ 
zioni  già  prima  d’  ora  illustrata.  Se  es¬ 
sa  deve  appartenere  ad  un  Mecena¬ 
te  che  sappia  disaminarla  a  fondo,  e 


discuterne  le  differenze, non  può  appar¬ 
tenere  che  a  Voi.  Perchè  poi  la  virtuo¬ 
sa  Vostra  modestia  sdegnerebbe  quel¬ 
le  solite  frasi  ,  con  le  quali  certi  se¬ 
dicenti  autori  sogliono  aprire  1*  addi¬ 
to  a  sè  medesimi  ,  più  che  alle  ope¬ 
re  loro  ,  appresso  li  più  ragguardevoli 
Personaggi  ,  io  nulla  dirò  dell’  illustre 
Vostra  Famiglia  ,  della  quale  si  può  ri¬ 
petere  col  divino  Poeta 

Forte?  creantur  foyttbus  j  &  boni? 

Est  tu  junjencis ,  est  in  equis  Tatrum 
Vtrtus  :  nec  tmbellem  fcroces 
Trogenerant  àquila  Columbam 
Nè  di  quelle  personali  Vostre  doti  ; 
che  mentre  vi  rendono  oggetto  dell'E¬ 
stera  ammirazione,  vi  conciliano  egual¬ 
mente  la  stima  e  1’  amore  de’  Vostri 
Concittadini,  ma  solo  ristringerommi 
a  supplicarvi  umilmente  d’  accogliere 
questa  mia  tenue  offerta ,  onde  dal- 


la  Vostra  degnazione  conosca  il  Mon¬ 
do  ,  che  coloro ,  i  quali  col  mezzo  del¬ 
le  Scienze ,  e  delle  Arti  cercano  di 
rendersi  utili  alla  Società  ,  ben  lungi 
dal  meritare  disprezzo ,  ritrovano  nel¬ 
le  anime  grandi  ,  ed  amiche  della  Vir¬ 
tù  il  più  consolante  sostegno. 


PROGRAMMA 

Venezia  primo  Novembre  1789. 

La  Nobile  Società  del  nuovo  Teatro  da  erigersi  in 
Venezia  sopra  il  Fondo  acquistato  nelle  Contrade 
di  S.  Angelo ,  e  di  Santa  Maria  Zobenigo  ha  inca¬ 
ricati  i  suoi  Presidenti ,  ed  Aggiunti  di  procurarsi 
Disegni,  e  Modelli  ;  perciò  li  detti  Nobili  e  Signo¬ 
ri  Presidenti  de  Aggiunti  col  presente  Manifesto,  e 
D^egno  del  fondo  ,  invitano  a  concorrenza  tanto 
gli  Architetti  Nazionali ,  che  Forestieri  a  proporre 
la  forma  di  un  Teatro  ,  che  oltre  alla  primaria  qua¬ 
lità  di  essere  il  più  soddisfacente  all’  occhio  ,  ed 
all*  orrecchio  degli  Spettatori,  si  addarti  ancora  al¬ 
le  condizioni  qui  sotto  espresse. 

I.  Lo  spazio  di  tinta  più  carica  è  il  Fondo  ac¬ 
quistato  fuori  del  quale  non  si  può  estendersi  in  am¬ 
piezza  come  lo  si  potrà  in  altezza ,  perchè  confi¬ 
nante  con  fabbriche  di  altrui  privata  proprietà  ,  e 
con  pubbliche  strade  ;  avvertendo  che  non  si  posso¬ 
no  fare  fori  di  sorte  alcuna  nei  lati  congiunti  alle 
suddette  contigue  altrui  abitazioni  ,  quando  non  vi 
si  discostasse  il  nuovo  fabbricato  almeno  per  cinque 
piedi  voluti  dalla  Legge  Veneta , 

IL  Per  facilitare  1’  accesso  per  acqua  importan¬ 
tissimo  al  comodo  concorso  delle  Gondole ,  singo- 
a  lar- 
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larmente  nell’  Invernale  stagione  ,  si  è  ottenuto  di 
poter  aprire  dentro  il  fondo  della  Società  un  nuo¬ 
vo  Canale  di  comunicazione  tra  il  Rio  dell’  Albe¬ 
ro  ,  ed  il  Rio  Menuo  .  Nel  Disegno  però  ,  e  Mo¬ 
dello  si  dovrà  tracciare  la  linea  ,  e  I  ’  ampiezza  di 
questo  nuovo  Canale  da  escavarsi  secondo  il  pensie- 
re,  e  1’  idea  dell’  Architetto  ,  purché  non  sia  in  par¬ 
te  nessuna  men  largo  di  20.  Piedi ,  e  nei  siti  di  ob- 
bliqua  direzione  conceda  facilmente  ,  e  comodamen¬ 
te  il  rivogliersi  ,  e  combinarsi  delle  Gondole  che  so¬ 
no  lunghe  sino  piedi  32 

III.  La  Calesella  che  esiste  attualmente  dinan¬ 
zi  al  Palazzo  delli  N.N.  H.H.  Marini  diverrà  una 
Fondamenta  bordeggiante  il  nuovo  Canale,  e  si  ri¬ 
durrà  a  7.  Piedi  di  larghezza  ,  costruendovi  una  Ri¬ 
va  che  smonti  a  detto  Palazzo  ,  e  questa  fondamen¬ 
ta  andarà  ad  unirsi  come  in  presente  all’  altra  del  Pa¬ 
lazzo  delli  N.N.  H.H.  Gritti ,  non  che  alla  Calle  che 
conduce  in  Campo  a  S.  Maria  Zobenigo  . 

VI*  Sopra  tutta  P  estensione  dei  due  Rii ,  cioè 
del  nuovo  Canale ,  e  Rio  Menuo  che  circonderan¬ 
no  il  Teatro,  sarà  libero  all’  Architetto  il  piantar¬ 
vi  sulla  linea  che  resterà  del  nostro  fondo  molte,  e 
comode  Rive  che  smontino  ad  un  Atrio  ad  uso  dei 
Concorrenti  colle  Gohdole,  e  dei  Gondolieri  che 
per  costume  vi  si  trattengono  al  pronto  servigio  dei 
loro  Patroni . 

V.  E  perchè  coll’  escavazione  del  nuovo  Ca¬ 
nale  dovrà  profondarsi  parte  della  Fondamenta  eh’  è 

P  uni- 
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P  unica  uscita  ,  e  comunicazione  delle  Case  segna¬ 
te  A  e  B  per  la  Fondamenta  di  Casa  Marini  alla 
Calle  che  conduce  alla  Parrocchia  di  S.  Maria  Zo- 
benigo  ;  sarà  necessario  che  all’  Angolo  C  di  detta 
Fondamenta  Marini  si  faccia  un  Ponte  di  comunica¬ 
zione  attraverso  al  nuovo  Canale  che  in  quel  sito 
si  unirà  coi  due  rami  del  Rio  dell’  Albero. 

VI  L’ ingresso  principale  per  Terra  sarà  sul  Cam¬ 
piello  di  S.  Fantino,  che  potrà  allargarsi  ritirando  la 
linea  del  nostro  fondo  ivi  prominente.  Vi  sarà  un 
primo  Atrio  di  comune  ingresso  ,  ed  un  secondo  al¬ 
la  Porta  del  quale  si  pagherà  il  Biglietto  /  avverten¬ 
do  che  siccome  è  uso  di  Venezia  che  una  sola  Por¬ 
ta  dia  1*  ingresso  all’  interno  del  Teatro  tanto  nel 
tempo  chp  precede  ,  quanto  durante  lo  Spettacolo, 
così  sarà  necessaria  una  comoda  è  decente  comuni¬ 
cazione  tra  il  secondo  Atrio ,  e  1’  altro  sul  nuovo 
Canale  nominato  nell’  Articolo  IV. 

VII.  Il  Teatro  avrà  cinque  Ordini  di  Palchetti 
che  si  denominano  Pèpiano  ,  Primo  ,  Secondo ,  Ter¬ 
zo  ,  e  Quarto  Ordine ,  o  sia  Soffitta  .  Ogni  Ordi¬ 
ne  non  avrà  meno  di  35.  Palchetti  senza  distinzio¬ 
ne  veruna  fra  di  loro  ,  eccettuati  sei  di  essi  in  ogni 
Ordine,  cicc  tre  per  parte  che  diconsi  Prosceni  perche 
immediatamente  sono  prossimi  alla  Scena  ,  e  s’  in¬ 
ternano  nella  medesima  cominciando  da  dove  la  Pla¬ 
tea  confina  con  P  Orchestra  ,  e  saranno  3.  onde 
più  larghi  degli  altri  ,  e  lo  stesso  si  farà  del  Pal¬ 
chetto  di  mezzo  di  ciascun  Ordine , 
a  2 


Vili. 
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Vili.  Nel  piano  del  primo  Ordine  vi  sarà  un* 
ampia  Sala  per  Ballo  con  contigue  Scanze  per  Con* 
versazione  ,  e  dove  cadeià  opportuno  si  faranno  cor¬ 
rispondenti  luoghi  da  servigio  . 

IX.  La  configurazione  del  fondo  portando  che 
ne  restino  alcuni  ritagli  non  necessari  agli  usi  }  e  co¬ 
modi  del  Teatro  ,  si  avrà  riguardo  di  lasciarli  in  Ca¬ 
se  ,  e  Botteghe . 

X.  I  frequenti  incendi  dei  Teatri  esigono  dagli 
Architetti  un  particolar  studio,  e  sarà  distinto  me¬ 
rito  nella  costruzione  che  quantunque  l*  interno  sia 
di  materia  accendibile  come  il  Legno  }  si  renda  il  me¬ 
no  possibile  esposto  alla  distruzione  del  fuoco  ,  ed 
abbia  pronti ,  e  facili  ripari  al  medesimo  .  In  tutto 
il  resto  T  abile  inventore  del  Di  segno  ,  e  Modello 
penserà  a  tutte  quelle  adiacenze  delle  quali  sono 
proveduti  i  più  celebri  Teatri  d5  Italia  ,  cercando  di 
migliorarle  ,  ed  accrescerle  singolarmente  negli  usi  » 
e  comodi  della  Scena  degli  Attori  di  ogni  classe,  e 
degli  Operaj  che  molto  contribuiscono  al  buon  Or¬ 
dine  dello  Spettacolo  ,  e  parimenti  provederà  ali’ 
agio  ,  alla  tranquillità  degli  Spettatori  ,  moltiplican¬ 
do  le  Scale ,  rendendo  pronte  ,  e  numerose  le  usci¬ 
te  j  ed  assegnando  luoghi  addattati  al  Caffè  ,  ed  al¬ 
la  vendita  di  altri  generi  anche  commestibili . 

XI.  Nelle  misure  dovrà  usarsi  il  piede  Veneto 
una  di  cui  metà  si  è  delineata  nella  pianta  del  fon¬ 
do  .  La  Scala  dei  Disegni  per  più  facile  intelligen¬ 
za  sarà  dupla  di  quella  usata  nella  suddetta  Pianta, 

e  la 
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e  la  Scala  dei  Modelli  sarà  almeno  di  quattro  pie¬ 
di  per  ogni  oncia  Veneta  • 

XII.  Ogni  Disegno  ,  e  Modello  sarà  accompa¬ 
gnato  da  una  esatta  Dichiarazione  in  iscritto  ,  e  da 
un  Conto  d*  avviso  del  valore  di  ogni  parte  di  det¬ 
ta  fabbrica  ,  onde  averne  una  cognizione  possibil¬ 
mente  approssimante  . 

XIII.  Quattro  mesi  dopo  la  pubblicazione  del 
presente  invito ,  gli  Architerti  concorrenti  che  di¬ 
morano  in  Venezia  ,  e  nello  Stato  daranno  il  loro 
nome  in  nota  al  Cancello  del  Sig.  Gio.  Battista  Ca¬ 
pelli  Notajo  Veneto  ,  e  della  Società  j  esibendosi 
pronti  a  presentare  il  loro  Disegno  ,  e  Modello  al 
momento  che  sarà  destinato  all*  esame  di  tutti  ;  e 
gli  altri  Architetti  Forestieri  non  dimoranti  in  Ve¬ 
nezia  dentro  Io  stesso  periodo  di  tempo  si  rivolge¬ 
ranno  al  Notajo  medesimo  .  Che  se  alcuni  di  que¬ 
sti  ultimi  con  anticipato  avviso  chiedessero  un  dis¬ 
creto  prolungamento  pel  trasporto  in  Venezia  dei 
loro  Disegni  3  e  Modelli,  si  presteranno  li  Nobili  9 
e  Signori  Presidenti  3  ed  Aggiunti  ad  un*  equa  con¬ 
cessione  . 

XIV.  Prescelto  3  ed  approvato  che  sia  dalla  So¬ 
cietà  ,  nel  modo  che  da  essa  si  crederà  il  migliore 
uno  dei  proposti  progetti ,  avrà  P  Autore  in  premio 
un  Medaglione  d’  oro  del  peso  di  trecento  Zecchi¬ 
ni  .  Occorrendo  poi  la  di  lui  sopraintendenza  alla 
materiale  erezione  della  Fabbrica ,  sarà  in  seguito 
convenuta  con  esso  la  giusta  mercede . 

<*  3 


Non 
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Non  dubitano  i  Nobili ,  e  Signori  Presidenti  5 
ed  Aggiunti  che  tale  invito  non  ecciti  P  ingegno 
d’  ogni  valente  Architetto  Italiano  al  desiderio  di 
celebrarsi  con  la  produzione  di  un  decoroso  Teatro 
che  finalmente  corrisponda  ad  una  Capitale  ove  Pal¬ 
ladio  ,  Sansovino ,  Sanmichieli,  Scamozzi  )  ed  altri 
valentuomini  del  bel  Secolo  hanno  lasciati  così  in¬ 
signi  monùmenti  in  un5  Arte  cotanto  dilettevole  5 
utile  ,  e  necessaria  a  tutte  le  più  colte  Società . 


IN- 
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INDICE 

Di  tutti  li  Progetti  assogettati  all*  esame 
per  1*  errezione  del  nuovo  Teatro 
di  Venezia  . 
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M.  Disegno  del  Sig .  Stefano  Piale  di  Roma . 
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N.  Disegno  N.  N  di  Roma  • 

O.  Disegno  del  Sig ,  Tistocchi  di  Faenza  • 

P«  Disegno  del  Sig,  Benedetto  Ferragi  di  To¬ 

rino  , 

Q*  Disegno  N.  N.  di  Tesato  • 

R*  Disegno  del  Sig,  Andrea  Menini  di  Udine* 
S.  Disegno  N.  N.  di  Milano . . 

F •  Modello  del  Sig .  Gio,  Antonio  Selva  Ve* 

neto . 

V .  Modello  del  Sig ,  C avali er  \Cositno  Morel* 
li  d’  Imola . 

X.  Modello  del  Sig,  Girolamo  Rulli  di  Vene * 

j tia  • 

Y.  Modello  del  Sig,  Co,  Ferrante  Rossetti 

di  Vicenza, 

Z.  Modello  del  Sig,  Tietro  Bianchi  Veneto  • 
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nese , 
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rer  . 

E  E.  Disegno  di  Curva  del  Sig.  N.N. 

FF.  Disegno  di  Monsieur  Onorato  Vigano  • 
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Venezia  1790.  io.  Maggio 

Esame,  e  parere  sopra  Disegni,  e  Modelli 
proposti  alla  Nobil  Società 

DEL  NUOVO  TEATRO. 

T  ’  < 

-L#  incarico  di  cui  ci  onorò  la  Nobil  Presidenza 
del  nuovo  Teatro  da  erigersi  in  Venezia  sopra  i  Fondi 
acquistati  dalla  Nobil  Società  con  1*  ossequiate  sue 
Commissioni  de’  5.  Aprile  scaduto»  è  di  esaminare  di¬ 
ligentemente  tutti  i  progetti  prodotti  al  Concorso  in 
relazione  al  Programma  d’  invito  alli  Signori  Archi¬ 
tetti  Forestieri ,  e  Nazionali  pubblicato  per  ordine 
della  stessa  Nobil  Società  il  primo  Novembre  1789, 
e  del  risultato  de’  nostri  Studi  j  ed  esami  estendere 
in  iscritto  ad  uso  della  Nobil  Presidenza  un  distin¬ 
to  ,  e  ragionato  ragguaglio  ,  e  parere  ,  il  quale  pos¬ 
sa  servire  di  soda  base  alle  ulteriori  determinazioni^ 
che  da  essa  in  seguito  dovranno  esser  prese  . 

Guida  a  quest’  Esame  esser  deve  il  suaccennato 
Programma  ,  partendo  dal  principio  fondamentale  che 
la  proposta  Fabbrica  apparisca  fornita  della  primaria 
qualità  d’  essere  la  più  soddisfacente  all’  occhio ,  ed 
all’  orecchio  de’  Spettatori» 

Noi  intraprendiamo  il  ragguaglio  comandatoci 
dopo  d’  aver  osservato  con  diligenza }  ed  amore  gl*  fi¬ 
si- 


IO  * 

sibiti  progetti ,  ed  aver  commendata  la  virtuosa  gara 
eccitata  dalia  NobiI  Società  ;  la  quale  col  proposto 
premio,  ed  invito  diede  un  illustre  Testimonio  di 
quella  Protezione  alle  belle  Arti  ,  che  fù  in  ogni 
tempo  pregio  singolare  di  questa  Serenissima  Domi¬ 
nante  .  Degnissimi  essendo  d’  applauso  molti  de’  Pro¬ 
getti  che  furono  prodotti  ,  costerebbe  non  poca  pe¬ 
na  1’  escluderne  alcuno  ,  se  la  proposizione  di  dare 
il  Disegno  ,  e  Modello  d’  un  Teatro  Nobile  fosse 
assoluta  ,  e  non  legata  ad  espresse  condizioni ,  ed  a 
necessarie  convenienze  ,  le  quali  conducono  senz’  ar¬ 
bitrio  a  stabilire  la  preferenza  nel  grado  del  loro  me¬ 
rito  . 

Ventinove  sono  i  Progetti  presentati  ,  nove  con 
Disegno  ,  e  Modello  compiuto  .  Uno  con  Disegno 
compiuto  ,  e  con  Modello  non  finito  .  Uno  con  Mo¬ 
dello  ,  e  Disegno  imperfetto  .  Due  con  Modello  di 
qualche  parte  ,  e  con  Disegni  compiuti .  Uno  con 
la  proposizione  d’  una  Curva  Teatrale  .  Quindici  con 
Disegno  compiuto  di  tutto  il  complesso  della  Fab¬ 
brica  .  Furono  tutti  marcati  dal  Notajo  della  Nobi  1 
Società  Sig.  Gio.  Battista  Capellis  con  Lettere  dell’ 
Alfabetto  semplici  ,  e  doppie  ,  e  queste  Marche  co¬ 
me  ci  servirono  nell’  esame  a  distinguerli ,  così  ci  ser¬ 
viranno  a  darne  ragguaglio  ,  e  ciò  per  quella  consi¬ 
derazione  ,  che  da  noi  si  deve  in  questa  delicata  in¬ 
combenza  al  Nome  degl’  Autori  che  avremmo  de¬ 
siderato  d’  intieramente  ignorare . 

Affinchè  la  nostra  esposizione  riesca  chiara  ,  ed 
•:'J  uti- 


II 

utile  al  suo  oggetto  ,  1*  abbiamo  divisa  in  tré  Ar¬ 
ticoli  ,  nel  primo  de’  quali  notiamo  in  ciascheduno 
de’  piani  proposti  quelle  sconvenienze  >  ed  ecce¬ 
zioni  ,  che  per  nostro  parere*" ,  e  per  le  ragioni  da 
addursi  vi  si  incontrano ,  con  che  ci  dispensiamo  dall’ 
ulteriore  analisi  estesa  a  più  minute  >  e  meno  esen. 
ziali  particolarità .  Indichiamo  insieme  la  forma  in¬ 
teriore  del  Teatro  in  ciascheduno  Progetto  3  ed  aver¬ 
tiamo  ciò  che  appartiene  alle  Vedute  d’  Economia: 
nel  secondo  passiamo  all*  esame  della  forma  interio¬ 
re  del  Teatro  ,  e  delle  sue  proporzioni  per  quello 
che  riguarda  1’  udito  ,  e  la  vista  de’  Spettatori  :  nel 
terzo  raccogliamo  ciò  che  fù  proposto  per  il  caso 
degl*  Incendj . 


Si  ommettono  i  Vrogetti 

A.  B.  C.  D.  E.  F.  H.  I.  K.  L.  M.  N.  O.  P.  R.  S.  X, 
Y.  AA.  BB.  CC.  DD.  EE.  FF. 

Seguono  gl’.  Esami  dell!  Modelli  G.  T.  V.  Z, 

G.  Modello  del  Sig.  Bon  di  Treviso. 

Disegno  con  Modello  della  porzione  che  riguar¬ 
da  il  Teatro  .  Il  pensiero  di  piantare  tutta  questa 
Fabbrica  sopra  Volte  sostenuta  da  Colonne  ,  e  Pila¬ 
stri  impegnarebbe  ad  un  eccedente  spesa  ,  la  quale 
non  potrebbe  essere  compensata  dai  due  Palchi  per 

Or- 


Oidi  ne ,  die  1*  Autore  propone  di  aggiungere  al 
Numero  di  35.  ricercato  dal  Programma. 

L’  idea  di  fare  il  Teatro  corri’  è  il  presente  , 
pensile ,  e  sopra  Volte  sostenute  da  Pilastri ,  e  Co¬ 
lonne  a  noi  sembra  da  non  coltivarsi  nel  caso  pre¬ 
sente  .  Primieramente  perchè  s’  impegna  a  grande 
dispendio  ,  e  ad  innalzare  la  Fabbrica  a  torreggiai 
te  altezza  senz’  alcuna  ragione  ,  e  necessità  .  In  se¬ 
condo  luogo  perchè  produce  1*  incomodo  d’  una  lun¬ 
ga  )  e  faticosa  ascesa  per  giungere  al  Parterre ,  non 
potendosi  dar  meno  di  13.  a  15.  piedi  d’  altez* 
za  alle  Volte  del  pian  terreno  j  ed  in  conseguenza 
assegnar  meno  di  28.  a  30.  Gradini  d’  Ascesa 
per  arrivare  alla  Platea  del  Teatro  .  Sappiamo  che 
alle  Fabbriche  si  concilia  della  maestà  coll’  eleva¬ 
zione  del  loro  Piano  ,  ma  insieme  che  questa  vuol 
essere  moderata  ,  e  tale  da  non  affaticare  inutilmen¬ 
te  quei  che  concorrono ,  ed  innoltre  vuol  essere  an¬ 
nunziata  dalla  gradinata  esteriore  ,  che  mostri  la  No¬ 
biltà  dell’  Edifizio ,  non  da  Scale  interne ,  le  quali 
riduconsi  semplicemente  a  recare  incomodo  ;  sopra 
di  che  avertiremo  ancora  che  tali  Elevazioni  maestose 
competono  a  Fabbriche  ,  le  quali  siano  poste  in  luo¬ 
ghi  bastantemente  ampj ,  onde  potersi  osservare;  non 
se  siano  circondate  da  altre  Fabbriche ,  e  da  anguste 
vie  ,  o  piccole  piazzette .  In  terzo  luogo  perchè  d’  un 
pian  terreno  coperto  da  Volte  del  Diametro  di  70.3 
80.  piedi  j  non  si  saprebbe  veramente  qual  buon  u* 
so  farne  ,  attesoché  riuscirebbe  senza  dubbio,  umi¬ 
do  , 
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do  j  freddo  >  mal  ventilato ,  pregiudicato  dal  salso  j 
di  non  piacevole  trattenimento  ,  ne  di  salubre  sta¬ 
zione  j  ed  a  cui  sarebbe  necessaria  molta  illumina¬ 
zione  .  Ne  crediamo  facilmente  che  giovar  possano 
alla  risonanza  della  voce  questi  spazi  coperti  da 
grosse  Volte  di  pietra  ,  e  pensiamo  che  questa  ,  la 
quale  tutto  al  più  è  una  lusinga  ,  non  vada  acqui¬ 
stata  a  tanto  prezzo .  Finalmente  ci  pare  evidente  , 
che  questi  luoghi  non  si  possano  considerare  ,  come 
di  profitto  alla  Società  per  Botteghe  d’  affittare  in 
esse  disposte,  perchè  non  si  saprebbe  quali  mercanzie 
vi  si  potessero  spaciare  nell’  ora  del  Teatro  ,  e  di  gior¬ 
no  non  potrebbero  servire  . 

L’  unico  caso,  in  cui  1*  idea  di  fare  il  Teatro 
pensile  potrebbe  coltivarsi  .  sarebbe  quella  della  man¬ 
canza  di  spazio  per  luoghi  da  servizio  del  Teatro  , 
oppure  della  necessità  di  procurarsi  delle  altezze  per 
combinare  i  Piani  delle  adiacenze  con  quelli  del  Te¬ 
atro  .  In  tutti  due  questi  casi  però  è  da  bilanciarli 
se  un  partito  così  dispendioso  sia  da  preferirsi  a  qual¬ 
che  più  semplice  ripiego .  \. 

Il  Teatro  Regio  di  Torino  è  pensile,  e  posto 
sopra  Volte  sostenute  non  da  Colonne  ,  come  nel 
Disegno  che  consideriamo  ,  ma  da  Pilastri  quadrati 
conforme  alle  leggi  di  buona  Architettura  .  Ivi  tré 
Intervalli  servono  per  P  ingresso  ,  ed  uscita  delle  Ca- 
rozze  ,  e  per  montare  ,  e  smontare  dalle  stesse  al 
coperto .  Essendo  questi  Intervalli  sotto  la  Platea,  il 
rumore  delle  Carozze  disturba  alquanto  gl’  Uditori . 

Tutto 
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Tutto  il  rimanente  dello  spazio  coperto  dalle  Arca¬ 
te  non  serve  a  trattenimento  del  Mondo  Nobile  ,  ma 
a  Magazzini ,  ed  una  piccola  porzione  è  destinata 
al  Corpo  di  Guardia  ;  Quel  Teatro  è  posto  tra  due 
Ampie  Piazze  per  cui  la  ventilazione  è  più  facile  . 
Ivi  importava  d’  innalzare  il  Piano  del  Teatro  per 
mettere  il  Palco  della  Corona  alla  portata  de*  Piani 
degl’  Appartamenti  Reali . 

Il  Regio  Teatro  di  Berlino  è  adorno  di  ester¬ 
na  Nobile  gradinata  di  circa  2 6.  Scalini .  Questa  pe¬ 
rò  conduce  al  primo  ordine  delle  Loggie  del  Tea¬ 
tro  ,  ed  alla  Scala  chiamata  d’  Apollo  ,  la  quale  è 
nello  stesso  Piano  .  Per  entrare  poi  nel  Perterre  ,  e 
nell’  Ordine  di  Loggie  Pèpiano  sono  aperte  delle  al¬ 
tre  Porte  a  Pian  Teireno ,  per  le  quali  si  entra  len¬ 
za  ascendere. 

Tali  essendo  le  nostre  idee  sul  proposito  dei  Tea¬ 
tro  pensile  applicandole  ora  al  progetto  che  abbiamo 
in  considerazione,  troviamo  incomoda  1*  Ascesa  per  34. 
scalini  prima  di  giungere  al  Perterre  superfluamente  am- 
pj ,  c  dì  forme  spiacevoli ,  e  confusi  i  luoghi  Terre¬ 
ni,  per  mezzo  de’  quali  è  destinata  la  comunicazione 
tra  i  Concorrenti  con  le  Gondole ,  e  quelli  che  ven¬ 
gono  per  1’  ingresso  di  Terra  (52)  ,  dai  quali  luo* 
ghi  in  oltre  non  potrà  ritirarsi  nè  profitto  alla  No- 
bil  Società  ,  nè  motivo  di  piacevole  trattenimento  . 

La  curva  Teatrale  è  un  semicircolo  del  raggio 
di  Piedi  g$.  continuato  con  Archi  di  Cerchio  mag¬ 
giore  per  il  tratto  di  sette  Palchetti ,  compresi  i  tré 

Pro- 
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Prosceni  che  terminano  in  una  bocca  di  Scena  larga 
Piedi  /\6. 

Trovansi  sopra  i  Palchetti  del  quart5  Ordine  al* 
cuni  Ovatini  per  aver  Lume  di  giorno  nella  Platea  . 

La  Porta  per  entrare  nel  Parterre  occupa  il  luo¬ 
go  del  Pergoletto  di  mezzo  contro  1*  Ordine  Pè- 
piano  •  ,'t  '  !  ■  •  ;  >*■:  !  - 

L*  Autore  non  ha  compiuto  il  Modello  per  tut¬ 
ta  la  .parte  che  s’  estende  dal  Teatro  sino  al  Cam¬ 
piello  di  S.  Fanti n;  ne  diede  bensì  il  Disegno ,  e  Io 
accompagnò  con  una  memoria  manoscritta  . 

Non  dà  conto  d5  avviso  del  Dispendio . 

La  Scala  Modulatoria  è  la  prescritta  dal  Pro¬ 
gramma. 

*  •  *  •  *>t'.  -  :  it*  *  •  "  *•*  j  * 

T.  Mode  Ilo  del  Sìg.  Ciò .  Antonio  Selva  • 

La  giudiziosa  distribuzione  della  Pianta  nella  co¬ 
moda  ,  e  decente  comunicazione  dell5  Atrio  da  Ter¬ 
ra.,  e  da  Acqua,  nel  numero,  ed  opportunità  degl5 
Ingressi  ,  nella  posizione  ,  numero  ,  e  comodità  del¬ 
le  Rive,  nelle  dimensioni  degl5  Atrj ,  nelle  larghez¬ 
ze  delle  Scale  ,  Corridori ,  Canali ,  nella  configura¬ 
zione,  e  connessione  delle  parti  ,  ed  adiacenze  dei 
Teatro,  nel  complesso,  e  situazione  de5  Stabili  ri¬ 
servati  a  profitto  della  Società ,  ci  hanno  conforta¬ 
to  moltissimo  nell5  esame  di  questo  Disegno  ,  e  Mo¬ 
dello  ,  col  quale  ci  sembrano  soddisfatte  pienamente, 
e  con  felicità ,  e  chiarezza  di  partito  le  condizioni 

del 
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del  Programma  che  appartengono  a  queste  importan¬ 
ti  vedute  . 

La  curva  Teatrale  è  un  Semicircolo  del  raggio 
di  Piedi  27.  ,  le  di  cui  Corna  s’  allungano  per  il  trat¬ 
to  d’  otto  Palchetti  per  mezzo  di  due  Archi  di  Cer¬ 
chio  del  raggio  di  piedi  90. ,  e  terminano  nella  boc¬ 
ca  di  Scena  larga  Piedi  37. 

Le  Visuali  sono  ottime  anche  da*  Palchi  peggio 
situati ,  ed  addottando  il  secondo  metodo  eh’  egli 
propone  per  linee  di  divisione  de*  Palchetti ,  questi 
riescono  anche  più  comodi . 

GP  Anditi  de’  Palchetti  sono  larghi  Piedi  6. nei 
siti  più  angusti . 

Le  Scale  sono  Piedi  5.  in  lume,  e  disposte  con 
chiarezza,  c  novità  di  pensiero  ,  sostenute  da  Volti, 
c  che  si  partecipano  il  lume ,  e  la  vista  ,  ed  in  qua¬ 
lunque  evento  sicure . 

3.o  sfondato  del  Pergoletto  di  facciata  c  di 

Piedi  6.  3. 

L’  apertura  de’  Palchetti  fc  di  Piedi  4. 6.  da  mez¬ 
za  a  mezza  Candela  . 

La  Sala  da  Ballo  attese  le  sue  dimensioni  di 
lunghezza  Piedi  48.,  larghezza  Piedi  40.  non  pare 
di  buona  proporzione  d’  altezza  assegnata  dall*  Au¬ 
tore  di  Piedi  30. ,  tanto  più  che  essendovi  una  Rin¬ 
ghiera  interna  abbisogna  quell’ ambiente  di  maggiore 
spirito .  Questo  aumento  di  altezza  si  può  conse¬ 
guire  non  avendo  la  Sala  sopra  di  sè  ,  che  il  Tet¬ 
to  ,  innalzando  il  muro  quanto  porta  il  riguardo  do- 

vu- 
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vuto  alle  proporzioni  delia  facciata  mutando  confi, 
gurazione  del  Tetto  ,  ed  accrescendo  T  incassameli, 
to  del  Soffitto  della  Sala  stessa . 

Questa  gran  Sala  è  nei  Piano  del  secondo  or¬ 
dine  ,  il  che  non  corrisponde  alla  prescrizione  del  Pro¬ 
gramma  nell  Articolo  Vili.  Da  questa  posizione  per 
altro  è  derivato  che  gl’  Ambienti  tutti  del  pian  Ter¬ 
reno  sono  riusciti  di  belle  altezze  . 

In  oltre  per  passare  dal  primo  Ordine  alla  Sa¬ 
la  da  Ballo  bisogna  discendere  per  quattro  Scalini  } 
trovare  il  ripiano  della  gran  Sala  ,  indi  ascendere  al¬ 
la  medesima  . 

11  Ramo  della  Scala  Nobile  ,  che  conduce  alla 
Sala  da  Ballo  si  presenta  all’  occhio  di  quelli  che 
sono  nell  Atrio  con  della  violenza .  Questo  pezzo 
della  Scala  Nobile  merita  nuovi  studj  dell’  Archi¬ 
tetto  . 

L  esterno  aspetto  della  Fabbrica  dalla  parte  del¬ 
la  Scena  è  semplice ,  ma  di  conveniente  ornamento. 
R  prospetto  della  Facciata  verso  S.  Fantin  c  degno 
d’  approvazione  . 

Si  ricorda  però  ,  che  1’  Atrio  del  Prospetto  dal¬ 
la  parte  di  S.  Fantin  sembra  non  fare  il  miglior  ef¬ 
fetto  con  le  tré  aperture  di  diversa  altezza ,  e  figu¬ 
ra  ,  come  nel  Disegno ,  e  Modello  :  e  si  propone  in 
vece  di  fare  due  Pilastri  isolati  corrispondenti  alle 
due  Colonne  di  mezzo  ,  che  lascino  i  tré  vani  aper¬ 
ti  da  chiudersi  con  Cancelli  di  Ferro. 

Si  propone  ancora  di  aprire  un’  altra  Porta  neir 
*  Atrio 
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Atrio  Nobile  alla  destra  della  Bottega  da  Caffè;  per 
la  quale  si  possa  uscire  terminato  lo  Spettacolo)  ed 
arrivare  immediatamente  nel  prim©  Atrio  della  fac¬ 
ciata  verso  S.  Fantin  . 

Si  vorrebbe  disposto  ad  altro  aspetto  il  Lumina¬ 
le  aperto  sul  Tetto  dalla  parte  dell?  Facciata  ,  onde 
non  si  trovi  dall*  occhio  stando  sul  Campo  dinanzi 
alla  Facciata. 

Il  Volto)  che  sostiene  il  Corridore  del  Pèpian  nel 
luogo  d’  introduzione  alla  Platea,  è  di  sufficiente  al¬ 
tezza  per  il  passaggio  delle  Persone ,  essendo  della 
stessa  altezza  de’ Corridori  intorno  a’  Palchi)  ma  non 
si  può  negare ,  che  quantunque  di  breve  tratto  non 
disturbi  la  bella  speciosità  di  altezza  ,  che  si  osser¬ 
va  in  tutto  il  restante  del  Corridore  Terreno  . 

Si  averte  esservi  un  Palco  meno  de  35.  nel  Pè¬ 
pian)  per  la  Porta  d’ingresso  in  Platea,  che  è  a* 
perta  lateralmente  nel  luogo  del  Palchetto  13.  Il  che 
è  inevitabile  qualora  si  voglia  conservare  pendenza 
al  Parterre  verso  la  Scena  ,  soprimere  i  Gradini  di 
discesa  ,  ed  ascesa ,  procurare  moderata  altezza  al 
Pèpian  ,  ed  agl’  altri  Ordini  Nobili  . 

I  Prosceni  possono  sembrar  quattro  ,  due  sul  Pal¬ 
co  Scenario  ,  e  due  su  1’  Orchestra  . 

Dal  Parterre  si  può  uscire  per  tré  Porte ,  una 
«he  è  la  sopracennata ,  1’  altre  due  all’  estremità 
dell’  Orchestra  . 

Non  crediamo  da  approvarsi  le  due  Colonne  che 
sono  poste  all’  imboccatura  della  Scena,  lo  che  è 
,  ♦  fa- 
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facile  a  mutarsi  in  altra  forma. 

Il  dispendio  calcolato  dall’  Autore  per  tutto  PE- 
difizio  è  di  Due.  164000.  Riserva  a  profitto  dell* 
Società  P  Annuo  affitto  di  Ducati  1800. 

Accompagna  il  suo  Disegno  con  una  memoria 
assai  ragionevole  . 

La  Scala  Modulatoria  è  quale  si  prescrive  dal 
Programma . 

T.  Disegno  ,  e  Modello  del  Sig.  Cat/alier 
Co  rimo  Morelli  dy  Imola . 

Il  Teatro  progettato  da  questo  Architetto  è  Pen- 
sile  sopra  Volte }  e  Pilastri  ,  che  da  noi  non  si  ap¬ 
prova  (315). 

L’  Autore  forma  1*  Atrio  voluto  dall9  Articolo 
VI.  del  Programma  nella  Galeria  a  pian  Terreno , 
ornata  di  2 6.  Botteghe  di  Galanterie  illuminate  alla 
Sera  a  guisa  di  Fiera,  oggetto  per  altro  non  verifi¬ 
cabile  a  profitto  della  Compagnia ,  o  de’  Mercanti , 
siccome  insegnò  1*  esperienza  . 

Si  trovano  cento  piedi  di  Canale  aperto  con  Ri¬ 
ve  per  le  Gondole  (38),  alle  quali  Rive  però  convc- 
rebbe  aggiungere  sette  Gradini  a  tré  modellati  poi¬ 
ché  il  Rio  si  ristringe  (310). 

I  Pilastri  del  nuovo  Fabbricato  sarebbero  pian¬ 
tati  sulle  nuove  Fondamenta  di  Cà  Marini  ,  e  le  strin¬ 
gerebbero  .  La  Fabbrica  nuova  con  lo  sporto  della 
Cornice  riuscirebbe  troppo  vicina  al  muro  di  Cà  Ma- 
6  2  rini, 
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rini ,  e  lascierebbe  poc*  Aria  alla  Casa  stessa  }  la 
quale  si  promette  dinanzi  un  largo  Rio  . 

Veramente  1*  Architetto  previene  queste  rifles¬ 
sioni  j  mentre  lascia  libero  di  fare  questa  giunta  di 
Fabbrica  .  o  nò  sopra  il  nuovo  Canale  ,  e  quindi  ha 
disposto  il  Modello  a  mostrarne  1’  effetto  in  amen* 
due  i  modi.  Ma  in  questo  secondo  partito  il  Palco 
Scenario  j  che  di  già  è  poco  lungo ,  non  essendoché 
controi*  Piedi  ^ dalla  Bocca  di  Scena  3  ed  oidinato  a  ri- 
Amc'  x’  cevere  quattro  Laterali }  che  sono  pochi  per  uno 
Spettacolo  ,  diventa  talmente  angusto ,  che  non  ri¬ 
mane  passaggio  tra  il  Muro }  e  le  Quinte . 

La  Curva  Teatrale  è  un  Semicircolo  del  raggio 
di  Piedi  27. ,  le  di  cui  Corna  prolungate  con  Archi 
di  Cerchio  maggiore  per  il  tratto  di  nove  Palchi  , 
terminano  nella  Bocca  di  Scena  larga  Piedi  -<5o. 

Quindi  le  Visuali  pajono  comode  in  grazia  dell* 
eccedente  larghezza  della  Bocca  di  Scena  . 

Attribuendo  questo  Architetto  circa  otto  Piedi 
d’  altezza  ai  Palchetti  ,  ne  rissulta  1’  altezza  tota* 
le  di  piedi  48. 5  onde  i  Palchetti  degl’  Ordini  No¬ 
bili  riescono  troppo  èllevati ,  e  si  conserva  però  il 
numero  di  trentacinque  Palchetti  nel  Pèpian . 

Il  Palchetto  di  facciata  ha  piedi  5.  di  sfondate . 

I  Parapetti  de’  Palchi  sporgono  fuori  della  Can¬ 
dela  circa  un  prede ,  dal  che  ne  viene  un  vantag¬ 
gio  per  le  Visuali,  masi  produce  una  reciproca  ser¬ 
vitù  .  v  • 

I  Prosceni  tanto  nella  Pianta ,  quanto  nel  Mo» 

s  del* 
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dello  ,  c  rei  promemoria  non  sono  nelle  prescri¬ 
zioni  dell’  Articolo  VII.  del  Programma  .  Nella  Pian¬ 
ta  i  Prosceni  sono  poco  più  d’  uno  :  nei  Modello 
sono  quattro .  Nel  suo  promemoria  poi  indica  un’  i* 
dea  diversa  ,  dicendo  che  ne  ha  ricavati  dodici  per 
ogni  Ordine  .  E'  manifesto  che  non  è  senza  molta 
importanza  il  numero,  e  la  posizione  de’ Prosceni; 
e  nell’  ultima  indicazione  deli*  Autore  facilmente 
scoprcsi  a  quale  ingrata  situazione  restano  gli  Spet¬ 
tatori  seduti  nell’  ultimo  Proscenio  verso  la  Scena  f 
e  quanto  spiacevole  vista  esser  debba  per  tutto  il 
Teatro  quella  dell’  Attore  allontanato  da  tutte  le 
illusioni  della  Scena ,  ed  in  mezzo  ai  Palchetti  . 

L’  invenzione  della  Bocca  di  Scena  ,  come  nel 
Modello  divisa  in  tré  aperture  ,  con  tré  diverse  vi¬ 
suali  ,  quanto  potrebbe  per  avventura  pregiarsi  nel¬ 
le  declamazioni  di  Tragedie  ,  o  per  qualunque  altra 
azione  di  Scena  stabile  ,  altrettanto  è  incompatibi¬ 
le  con  Io  Spettacolo  grande  dell’  Opera  in  Musica. 
Questo  però  è  uno  de  due’  pensieri  che  egli  propo¬ 
ne  per  ornare  la  Bocca  di  Scena;  1’  altro  è  nella 
forma  usata  per  i  Teatri  da  Opera . 

Gl*  Atrj  esterni  del  Teatro  notati  7.  7.  sono 
di  forma  straordinaria ,  e  non  bella  ,  ne  lodevole  » 
La  direzione  delle  due  Scale  ,  14.  e  15.  che  termi¬ 
nano  nell’  Atrio  segnato  3.  non  tendono  con  la  lo¬ 
ro  direzione  al  centro  di  quel  circolo  ,  che  forma 
la  Pianta  dell*  Atrio ,  e  precisamente  non  s*  addat- 
tano  alla  figura  che  le  riceve . 

b  l  II 
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Co»tro  1' 
Artic.  IX. 
e  Vi. 


Il  Calcolo  del  Dispendio  per  avviso  dell’  Au¬ 
tore  nella  sua  memoria  Manoscritta  è  di  Djc  . 
i 33000. 

La  Scala  Modulatoria  è  la  prescritta  nel  Pro¬ 
gramma  . 

Z.  Disegno ,  t  Modello  del  Big.  Pietro  Bianchi . 

Gli  Atrj  di  Terra,  che  precedono  P  Atrio  No¬ 
bile  sono  inutilmente  molto  estesi  ,  ed  ampj ,  ed 
accessibili  anche  a  quelli  che  non  entrano  in  Tea¬ 
tro  ,  con  pura  perdita  di  luogo  . 

La  comunicazione  dell’  Atrio  per  i  concorren¬ 
ti  con  le  Gondole  ,  e  1’  Antiatrio  Elittico  non  ha  i 
Caratteri  che  si  desiderano  (32).  Si  fà  per  un  Viale 
retto  di  larghezze  disuguali  ,  ed  alto  Piedi  7.  6.  in 
tutto  il  tratto  che  passa  sotto  P  Atrio  rotondo  del 
Piano  superiore  :  nel  resto  tutto  P  Andito  del  Pian 
Terreno  ,  o  Corridore  è  alto  Piedi  6. ,  e  la  sua  lar¬ 
ghezza  è  divisa  da  una  serie  di  Colonne  che  sosten¬ 
gono  il  Piano  del  Corridore  del  Pèpian  ,  ed  il  Mu¬ 
ro  di  divisione  de’  Corridori  superiori. 

L’  Atrio  rotondo ,  al  quale  mettono  capo  le 
Scale  di  tutti  gl’  Ordini ,  la  Scala  discendente  ali’ 
Atrio  della  Riva  ,  la  Scala  che  porta  nell5  Atrio  del¬ 
la  Sala  da  Ballo,  e  la  Porta,  o  Arcata  che  mette 
nell’  Andito  del  Pèpian,  è  del  diametro  di  piedi  22. , 
e  per  conseguenza  angusto  relativamente  al  concor¬ 
so  che  si  deve  ivi  formare . 

La 


*3 

La  Porfa  per  entrare  nel  Parterre  è  alta  Piedi 
5.  6. ,  alla  quale  si  giunge  ascendendo  per  nn  Pia. 
no  inclinato  o  rampante  che  ha  piedi  2.  d’  altezza 
nel  tratto  di  piedi  12.  c.  per  lunghezza}  accomodan¬ 
dosi  anche  questo  rampante  a’  Piani  laterali  che  for» 
mano  il  giro  de’  Portici  del  Pian  Terreno  ,  e  questa 
disuguaglianza  di  Piani  pare  incomoda . 

Le  Scale  che  dalla  Rotonda  passano  a  tutti  gl3 
Ordini  del  Teatro  sono  collocate  al  di  fuori  del 
gran  Muro  del  Teatro  ,  e  seguono  P  andamento  in 
giro  .  Esse  sono  disposte  in  una  sola  ,  e  continuata 
linea  divisa  dai  ripiani  corrispondenti  ad  ogn’  Ordi¬ 
ne  in  Rame  di  15.  Scalini  per  cadauno  .  La  vedu¬ 
ta  di  sì  lunga  Scala  che  si  presenta  all’  occhio  dì 
chi  ascende  e  discende  non  può  essere  grata  >  e  P 
uso  deve  essere  poco  comodo  per  la  scarsezza  de* 
ripiani  3  e  riposi . 

Una  di  queste  Scale  essendo  circondata  da  Fab¬ 
briche  appartenenti  allo  stesso  Teatro ,  non  ha  lune 
proprio  j  ne  ventilazione  dal  di  fuori .  V  altra  s" 
appoggia  per  un  lungo  tratto  alla  sfia  Muraglia  este¬ 
riore  ,  la  quale  è  sostenuta  da  un  Arcone  che  s’im¬ 
posta  sopra  un  Pillone  insistente  sopra  un  Trave  ar¬ 
mato  lungo  Piedi  20.,  che  attraversa  obbliquamentc 
1’  Atrio  quadrato  delle  Rive  .  Noi  giudichiamo  que¬ 
sta  struttura  di  solo  ripiego ,  e  non  addattata  alle 
Leggi  della  solidità  e  consistenza  ,  che  conviene  a  que¬ 
sta  così  essenzial  parte  della  Fabbrica  ,  tanto  se  sii 
divisa  d*  appoggiare  dette  Scale  ,  e  ripiani  a  Travi, 

^  4  quan- 
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quanto  se  si  pensa  di  costruirle  a  Volto,  o  di  piane 
incassate  nelle  Muraglie. 

Alla  Sala  da  Ballo ,  ed  Appartamento  Nobile 
si  và  o  per  una  Scala  dalla  Rotonda  ,  o  per  un  al¬ 
tra  Scala  esterna  agl’  Atrj ,  ed  aggiunta  dall’  Auto¬ 
re  per  togliere  la  soggezione  d’  entrare  ,  e  passare 
per  gl’  Atrj  del  Teatro  ;  oppure  per  un  passaggio 
dal  piano  del  primo  Ordine.  La  prima  parte  dà  un 
luogo  che  si  giudica  angusto ,  rispetto  al  concorso  , 
che  si  deve  formare*  nella  Rotonda  .  La  seconda  puè 
esser  addattata  all’  uso ,  a  cui  1’  Autore  1*  ha  destina¬ 
ta  ,  non  essendo  d’  ascesa  N  ibile  ;  il  passaggio  poi 
dal  Piano  del  primo  Ordine  si  fà  per  una  spazio  tri¬ 
angolare  ,  piccolo  5  ignobile ,  dal  quale  per  andare 
conti©  i*  al  piano  della  Scala  da  Ballo  conviene  ascendere 
Art. vm.  p£r  qUattro  Gradini,  essendovi  la  differenza  tra  det¬ 
ti  Piani  di  2.  Piedi  ,  sebbene  nel  Modello  siano  in¬ 
dicati  due  soli  Scalini  per  quest’  ascesa. 

L*  Appartamento  delia  Locanda  è  divisato  nel 
secondo  Piano  tutto  all’  intorno  della  Scala  da  Bal¬ 
lo  ,  e  dell’  Appartamento  Nobile  ,  dal  quale  è  se¬ 
parato  per  un  semplice  angusto  Andito  . 

La  Curva  Teatrale  è  un  Semicircolo  del  rag¬ 
gio  di  Piedi  30.  ,  le  di  cui  Corna  s’  allungano  per 
il  tratto  di  più  di  5.  Palchetti  con  Archi  di  cerchio  di 
doppio  raggio ,  e  terminano  nella  Bocca  di  Scena 
larga  Piedi  47. 

L’  apertura  di  Scena  è  superiormente  termina¬ 
ta  da  un  Architrave  che  sostiene  un  Muro  alto  Pie- 
>  dU 
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di  19.,  lungo  Piedi  46. ,  il  quale  riempie,  e  chiu¬ 
de  P  Arco  del  grosso  Muro  che  s’  innalza  sino  al 
Tetto,  e  divide  il  Palco  Scenario  dal  corpo  del  Teatro . 
L5  Autore  fà  questo  Architrave  di  due  grosse  spranghe 
di  Ferro  sostenute  da  tré  Braghe  pure  di  Ferro  affisse 
al  Muro  sopra  P  Arco  .  Noi  in  generale  non  pos¬ 
siamo  lodare  questi  modi  di  procurare  robustezza 
alle  Fabbriche  ;  modi  che  sono  di  puro  ripiego  ,  e 
che  appena  debbono  usarsi  nel  rinforzare  le  Fab¬ 
briche  già  fatte  ,  e  che  tal  volta  violentano  P  in¬ 
gegno  degl’  Architetti .  Il  Palco  Scenario  manca  di 
larghezza  per  servizio  della  Scena  non  avendo  che 
piedi  11.  6.  ed  i  Nichioni  per  collocarvi  le  Quinte 
non  bastano  per  supplire  all5  angustia  del  luogo . 

La  Scala  de5  Pittori  rappresentata  sul  modello 
si  può  rendere  più  ampia  per  sentimento  dell5  Au¬ 
tore  ,  inalzando  le  Muraglie  del  Teatro  per  tre 
Piedi . 

Si  è  trovato  generalmente  in  questo  progetto 
poca  unità  di  pensiero  ,  ed  un  gusto  non  scielto  . 

11  Calcolo  del  dispendio  fù  dall5  Autore  nella 
sua  memoria  a  stampa  indicato  di  Ducati  150000. 
da  un  piede  sopra  comune .  Ora  ci  diede  un  al¬ 
tro  Calcolo  più  detagliato ,  che  parimenti  da  un 
piede  sopra  comune  valuta  la  Fabbrica  a  Ducati 
1 16000. 

Accompagna  il  suo  Disegno  ,  eh5  è  della  Pian¬ 
ta  ,  e  delle  Linee  deile  altezze  con  una  memoria 
stampata . 


La 
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La  Scala  Modulatola  è  maggiore  della  pres¬ 
critta  dal  Programma  , 

ARTICOLO  SECONDO  . 

Dopo  P  esame  instituito  ,  e  P  eccezioni  che  ci 
risultarono  ne’  presentati  Progetti  dipendenti  dalle 
condizioni  del  Programma  ,  dalle  convenienze  della 
Nazione,  a  cui  deve  servire  il  Teatro  ,  del  quale 
si  tratta  ,  dalla  considerazione  della  simetria  ,  soli¬ 
dità  ,  comodo  ,  e  finalmente  dagl’  oggetti  di  eco¬ 
nomia  ,  ora  passaremo  ad  esaminare  ciò  che  appar¬ 
tiene  alla  forma  della  Sala  Teatrale ,  e’d  alle  sue 
dimensioni  in  quanto  servir  deve  nel  miglior  mo¬ 
do  all’  occhio ,  ed  all’  orrecchio  de’  Spettatori  > 
qualità  primaria  per  se  ,  per  la  prescrizione  del  Pro. 
gramma  ,  non  che  per  il  preciso  comando  che  ce 
ne  diede  la  Nobile  Presidenza.  Ttattasi  pertanto  in 
primo  luogo  di  versare  sulla  Curva  Teatrale},  e  quin¬ 
di  determinare  quale  delle  proposte ,  e  con  qual 
metodo  descritta  sia  più  atta  a  conservare  alla  vo¬ 
ce  forza  ,  e  chiarezza ,  ed  a  procurare  agli  Spet¬ 
tatori  migliori  visuali  ^ 

In  generale  tré  sono  le  forme  di  Curve  Tea¬ 
trali  ,  e  nel  complesso  de’  presentati  Disegni  ap¬ 
punto  tré  :  il  Cerchio  ,  1*  Elisse  Conica  ,  1*  Ovale , 
descritta  da  porzioni  d’  una  o  d’  amendue  le  sopra¬ 
dette  . 

Osservando  i  Disegni ,  e  le  memorie  con  cui 

que- 
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questi  sono  accompagnati  dai  loro  Autori  trova» 
si ,  che  alcuni  confessano  di  non  avere  fonda» 
menti  sufficienti  per  condursi  dimostrativamente  al¬ 
la  descrizione  della  Curva  Teatrale,  la  quale  pro¬ 
curi  la  difusione  chiara  della  voce  ,  e  de’  suoni  ,  e 
perciò  si  riportano  all*  immitazione  d’  altri  Teatri 
già  erretti  ,  e  giudicati  di  buon  effetto.  Tali  sono 
gl*  Autori  D.  M.  N.  Q;  T.  Altri  assicurano  sulla 
loro  parola  che  la  Curva  Teatrale  da  essi  proposta 
è  buona  :  tali  sono  A.  C.  E.  G.  L.  S.  BB.  FF.-  op¬ 
pure  non  avendo  accompagnato  il  loro  Disegno 
con  alcuna  memoria  ,  tacitamente  intendono  di  così 
msinuare .  Tali  sono  A.  C.  C.  H.  I.  K.  Altri  final¬ 
mente  intraprendono  di  ragionare,  e  ad  alcuni  de- 
vesi  attribuire  questo  pregio ,  ancorché  i  loro  ragio¬ 
namenti  non  siano  convincenti  ,  quali  sono  B.  V. 
DD.  EE.  Alcuni  poi  accozzano  delle  parole ,  e  colgo¬ 
no  de*  rapporti  affatto  strani  ,  e  che  non  producono 
veruna  evidenza  in  chi  li  considera  ,  e  pare  non  debban 
produrla  nemmeno  in  chi  li  propone  .  Tali  sono  O.  P. 
V.  X.  Z.  A  A.  Vi  è  tra  questi  chi  vuol  dedurre  la 
Curva  Teatrale  dalla  Curvatura  del  Capo  Umano; 
tal  altro  dall5  armonica  relazione  tra  le  Curve  Ori- 
zontali  delie  Navi ,  1*  Acqua  ,  il  Vento  ,  e  la  ve¬ 
locità  :  tal  altro  dalle  sfere  sonore  che  urtano 
e  ripercuotono  ad  angoli  meno  acuti  :  tal  altro 
dai  trafori  nel  soffitto,  e  dal  vuoto  superiore  spera, 
che  abbiasi  a  regolare  una  perfetta,  dolce,  e  so¬ 
nora  consonanza .  Ma  non  giova  di  trattenersi  nell5 

es- 


28 

esporre  si  fatti  annedcti ,  se  non  che  per  indicare 
quanto  gli  Uomini  vadano  a  tentone  in  tale  ricerca . 

Ora  pertanto  da  que’  principi  che  formano  la 
base  d’  alcuni  ragionamenti ,  in  questo  argomento 
ammettiamo  tome  si  suole ,  che  la  voce  si  sparga 
per  raggi  rettilinei  dal  Corpo  suonante  ,  come  la  lu¬ 
ce  dal  corpo  luminoso  ,  e  che  questi  raggi  si  rifflet- 
tano  dai  Corpi ,  ne’  quali  incorrono  con  Angoli  e- 
guali  a  quelli  d’  incidenza ,  ancorché  questa  legge 
appartenga  soltanto  ai  Corpi  perfettamente  Elastici, 
quali  non  conosciamo  in  natura se  non  fosse  la  so* 
la  luce .  Perciò  trattandosi'  d’  Aria  eh’  è  il  mezzo 
de’  suoni ,  di  Legni ,  di  Pietre  da  cui  le  Voci  si  ri¬ 
percuotono  ne’  Teatri  ,  i  quali  Corpi  sono  ben  lon¬ 
tani  dalla  perfetta  elasticità ,  tutte  le  conseguenze 
che  si  deduranno  dall’  eguaglianza  degl*  Angoli  d’ in¬ 
cidenza  ,  e  di  riflessione  applicata  alle  proprietà  Geo¬ 
metriche  delle  figure  ,  saranno  aberanti  dall’  esatezza . 
Tutta  volta  questa  aberazione  non  distruggerà  intera¬ 
mente  1*  effetto  ,  ma  lo  modificherà  in  varie  guise  . 

Nell’  Elisse  Conica  impiegata  per  curva  Teatra¬ 
le  quanto  ai  raggi  tonici ,  seguirà  che  la  voce  dell* 
Attore  posto  sul  Pulpito  in  uno  de’  Fochi  della  Cur¬ 
va  ,  si  rifletterà  ,  e  si  raccoglierà  nell’  altro  Foco  ; 
e  supposto  che  questo  punto  cada  sopra  1*  Area  del¬ 
la  Platea, gli  Spettatori  posti  ne’  Palchetti  di  faccia¬ 
ta,  cioè  i  più  rimoti  dal  Pulpito ,  ascolteranno  la  Vo¬ 
ce  sparsa  da  questo  Foco  ad  essi  più  vicino  ,  non 
stemperata  ,  ne  viziósamente  languida  ,  ed  indeboli¬ 
ta  : 
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ta ,  perchè  rìssultante  dalla  riunione  di  molti  raggi 
tonici  in  un  punto  s  e  da  questo  nuovamente  diffu¬ 
sa  .  Ne  si  può  con  connessione  d*  idee  stabilire  che 
riuniti  i  raggi  tonici  in  quel  secondo  foco  la  voce 
sia  estinta  come  s’  accenna  nel  Libriciuolo  B. ,  per* 
chè  se  ciò  avenisse  non  si  avrebbe  P  effetto  delle 
Trombe  stentoree  di  Morand  composte  d’  un  corpo 
Elitico  che  ha  un  Foco  comune  con  un  altro  Cor¬ 
po  Parabolico  ,  e  portano  la  voce  distinta  a  gran¬ 
de  distanza  . 

Ma  affinchè  P  Attore  ,  o  Cantante  possa  star 
nel  Foco  ,  o  bisogna  eh’  egli  sia  molto  internato  nel 
Palco  Scenario  5  se  si  adoperi  per  curva  Teatrale  P 
Elisse  tagliata  col  Diametro  minore  :  oppure  convie¬ 
ne  continuar  P  Elisse  ,  sicché  si  stringa  di  nuovo 
verso  il  Pulpito  ,  e  verso  la  bocca  di  Scena  . 

La  prima  di  queste  due  cose  non  si  può  fare 
perchè  P  Attore  verrà  sempre  vicino  all’  Orchestra 
quanto  potrà  ,  ed  inoltre  ,  o  la  bocca  di  Scena  riu¬ 
scirebbe  in  un  Teatro  grande  ampia  viziosamente  , 
o  la  figura  del  Teatro  assai  allungata ,  incomoda 
per  le  visuali ,  e  spiacevole  agli  Spettatori  .  La  se¬ 
conda  porta  di  necessità  che  i  Palchetti  nel  tratto 
dove  P  Elisse  torna  a  stringersi  riescono  d’  una  di¬ 
sagiata  obliquità  j  quanto  al  veder  ben  addentro  nel¬ 
lo  sfondato  della  Scena  ,  ed  anche  quanto  all’  udi¬ 
re  per  quelli  che  sono  seduti  con  la  Schiena  rivol¬ 
ta  al  Palco  Scenario  . 

Ma  oltre  ciò  è  poi  da  avvertire  che  la  voce 


si 


2° 

si  diffonde  non  solamente  nel  Piano  orizontale  che 
passa  per  la  bocca  del  Cantante  ,  nel  qual  solo  ca¬ 
so-si  verifica  la  riunione  de’  raggi  nell’  altro  Foco 
dell’  Elisse  ,  ma  si  sparge  ancora  in  tutti  i  piani  obli¬ 
qui  all’  Orizonte ,  che  passano  per  la  bocca  dello 
stesso  Attore  :  Quindi ,  poiché  tutte  le  sezioni  obli¬ 
que  d’  un  Prisma  di  base  Elittica ,  quale  è  la  Sala 
d’  un  Teatro  di  questa  Pianta ,  sono  altretante  E- 
ìissi ,  ma  tutte  di  Fochi  diversi ,  e  più  lontani  trà 
di  loro ,  1’  Attor»  trovandosi  nel  Foco  della  prima 
sarà  necessariamente  fuori  del  Foco  ,  ma  sempre  nell* 
Asse  maggiore  della  figura  .  Se  poi  si  consideri ,  che 
la  supposizione  dell5  Attore  posto  costantemente  in 
un  punto  del  Pulpito  è  affatto  immaginaria ,  e  che 
qualunque  volta  egli  è  fuori  della  direzione  dell’  As¬ 
se  maggiore  della  Curva  Teatrale  non  può  essere 
nel  fuoco  di  veruna  delle  Elissi  che  si  possano  con¬ 
cepire  nate  dai  piani  che  tagliano  obliquamente  il 
prisma  Elittico,  cioè  la  Sala  Teatrale  j  si  conchiu¬ 
derà  j  che  questa  forma  in  vece  di  giuocare  alla 
conservazione  della  voce  ,  sicché  pervenga  chiara , 
e  distinta  *  produrrà  al  contrario  la  sua  disper¬ 
sione  . 

Consideriamo  ora  la  Curva  Teatrale  format* 
da  un  Semicircolo  .  Ne  nasce  la  conseguenza  d’  una 
bocca  di  Scena  viziosamente  larga  in  un  Teatro  di 
grandi  dimensioni  .  Ma  quanto  alla  voce  gli  Spet¬ 
tatori  tutti  sono  pressoché  ad  una  eguai  condizione 
rispetto  all*  Attore  posto  nel  Centro . 


Di 


Di  fatto  però  non  si  può  ammettere  eh’  egli 
stia  nel  Centro  del  Semicircolo  ,  e  necessariamente 
per  dare  conveniente  ampiezza,  e  forma  alla  boc¬ 
ca  di  Scena  conviene  continuare  il  Circolo  da  am¬ 
bedue  le  parti.  Se  ciò  si  faccia  continuandone  con 
lo  stesso  raggio  la  descrizione ,  viene  a  prodursi  una 
obliquità  viziosa  ,  e  non  tollerabile  nella  direzione 
de*  Palchetti  laterali  :  laonde  si  prolungano  le  Cor¬ 
na  del  Semicircolo  con  archi  di  raggio  molto  mag¬ 
giore  ,  affinchè  il  progresso  della  Curva  verso  la  Sce¬ 
na  sia  più  dolce,  e  meno  risentito,  avendo  atten¬ 
zione  ,  che  il  Centro  del  Circolo  maggiore  sia  nel¬ 
lo  stesso  Diametro  prolungato  dal  minore ,  onde  nel 
punto  di  unione  de’  due  Archi  non  si  produca  alcun 
angolo  . 

Ora  vediamo  ciò  che  avvenir  deve  quanto  alP 
effetto  della  voce  dell’  Attore  posto  o  in  qualche 
distanza  dal  Centro  del  Semicircolo  ,  o  fuori  del  Dia¬ 
metro  della  Curva  Teatrale  sempre  partendo  dagl3 
assunti  principi . 

Primieramente  nel  piano  orizontale  che  passa 
per  la  bocca  dell’  Attore ,  dalla  riflessione  de’  raggi 
Conici  nell’  ambito  del  Teatro,  si  produrà  un  Foco .. 
il  quale  sarà  distante  dai  Palchi  tutti  del  Semicirco¬ 
lo  sempre  meno  della  metà  del  raggio  ,  e  ciò  si  ve¬ 
rificherà  qualunque  sia  la  distanza  in  cui  P  Attore  fos¬ 
se  lontano  dal  Centro  del  Semicircolo  .  Supposto  che 
la  Curva  Teatrale  sia  un  Semicircolo  del  raggio  di 
piedi  27.  )  e  che  1*  Attore  sia  distante  dal  Centro 
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piedi  33. ,  questo  Foco  di  rifflessione  si  farà  a  piedi 

4.  di  distanza  dai  Palchetti ,  a  distanza  minore  se  1* 
Attore  s’  avvicinarà  di  più,  al  centro  maggiore  se  s’ 
allontanar»  di  più ,  ma  che  non  oltrepassala  mai  i 
piedi  13. 

Conviene  però  avvvertire ,  che  la  riunione  in 
un  Foco  de’  raggi  riflessi  dalla  Curva  circolare  ,  ap¬ 
partiene  soltanto  a  quelli  i  quali  cadono  assai  vicini 
all*  Asse ,  e  che  gl’  altri  si  riuniscono  in  altri  Fochi , 
dalla  serie  de’  quali  vengonsi  a  formare  le  Curve 
caustiche  *  le  quali  nella  presente  nostra  considera¬ 
zione  non  pajono  dannose  alla  chiarezza  della  vo¬ 
ce  in  quanto  raccolgono  in  punti  più  vicini  ai  Pal¬ 
chetti  i  raggi  tonici. 

In  secondo  luogo  tutti  i  piani  obbliqui  che  pas¬ 
sano  per  la  bocca  dell’  Attore  ,  tagliando  il  Cilin¬ 
dro  ,  che  tale  è  la  forma  di  un  Teatro  di  pianta  cir¬ 
colare  j  producono  altrettante  Elissi .  S*  avranno  per¬ 
ciò  le  conseguenze  di  sopra  accennate  quanto  alla  ri¬ 
flessione  de’  raggi  ,  e  riunione  in  Fochi  ,  ma  non 
con  questo  vantaggio.  In  qualunque  punto  del  Pal¬ 
co  si  trovi  P  Attore  sarà  egli  sempre  nell’  Asse  mag¬ 
giore  dell’  Elissi  che  si  produce  dalla  sezione  di  qua¬ 
lunque  piano  obliquo  ,  quando  la  Pianta  del  Teatro 
sia  circolare  :  laddove  nel  Teatro  di  pianta  Elittica 
si  trova  sempre  fuori  dell’  Asse  maggiore  dell’  Elis- 
se  nascente  da  piano  obliquo ,  quando  esso  non  sia 
nell’  Asse  maggiore  della  Pianta ,  o  Curva  Tea¬ 
trale  . 
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Tutto  ciò  si  deve  egualmente  applicare  alle 
Corna  del  Semicircolo  prolungato  per  Archi  del  Cer¬ 
chio  maggiore . 

Quanto  poi  alle  Ovali  tanto  varj ,  ed  arbitrari 
sono  i  modi  di  descriverle  che  non  si  saprebbe  ri¬ 
durne  la  Teoria  a  sistema  .  Sono  esse  descritte  con 
varie  porzioni  di  Archi  di  raggio  disuguale  ,  ond’  è 
che  le  sezioni  oblique  del  solido  fatto  sopra  le  me¬ 
desime  come  basi  ,  producono  delle  Curve  di  tutta  la 
possibile  trascendenza ,  e  perciò  non  suscettibili  di 
Geometrico  giudicio,  delle  Curve' scherzate,  o  descritte 
con  flessi  contrari ,  e  si  può  dire  quasi  capricciosamen¬ 
te  come  da  alcuni  degl’  Autori  si  propone,  qualora 
chiare  ,  e  concludenti  esperienze  non  vengano  addot¬ 
te  ad  appoggio  di  tali  delineazioni ,  che  non  ammet¬ 
tono  dimostrazioni  per  principi .  Quanto  è  più  rego. 
lare,  ed  uniforme  la  curvatura  della  Pianta  del  Teatro , 
tanto  più  ordinati  sono  i  punti  di  riunione  della  vo¬ 
ce  in  Fochi ,  e  tanto  più  si  può  coltivare  la  lusin¬ 
ga  j  che  la  voce  pervenga  all’  orecchio  chiara,  c 
non  stemperata  ;  non  lasciando  d’  osservare  che  le 
linee  circolari  ,  e  le  rette  sono  le  più  aggradevoli 
all*  orecchio ,  e  quelle  che  meglio  riescono  nelle 
forme  dell’  Opere  Anchitettoniche  ,  quanto  sono  me¬ 
no  sminuzzate. 

Noi  non  c’  immaginiamo  d’  attribuire  a  questo 
ragionamento  1*  evidenza  dimostrativa  ,  perchè  il 
principio  assunto  ,  e  la  varia  modificazione  resultan¬ 
te  dall’  imperfetta  elasticità  non  permette  d*  acco- 
«  star- 
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starsi  alia  precisione:  V  abbiamo  instituito  soltanto 
per  mostrare  come  dipendentemente  dallo  stesso 
principio  a  cui  molti  ricorrono ,  e  che  per  altro  è 
1’  unico  sino  ad  ora  ,  a  cui  possano  i  Fisici  appog¬ 
giare  il  loro  raziocinio,  sia  indicato  per  Curva  Te¬ 
atrale  piutosto  il  Circolo  ,  che  P  Elissi  . 

Quindi  ancora  senza  disaprovare  gl’  altrui  pen¬ 
sieri  Noi  non  sappiamo  riconoscere  i  vantaggi  che 
ci  promettono  dalla  conformazione  delle  Mura  del 
Palco  Scenario  a  Curva  ,  sicché  con  la  curva  Tea¬ 
trale  formano  un  Ovale  intero  ,  come  fecero  gl*  Au¬ 
tori  A,  Q.  X.  EE.  Ci  parve  questo  un  tentativo  da 
potersi  instituire ,  quando  1*  abbondanza  di  spazio 
del  Palco  Scenario  lo  permetta,  e  questa  tenue  lu- 
non  induca  a  rendere  angusti  i  luoghi  occor¬ 
renti  per  il  maneggio  delle  Scene  .  Bensì  ci  sembra 
corrispondere  all*  esposta  dottrina  1*  attenzione  che 
si  ha  dalla  maggior  parte  degl’  Architetti  di  fare  a 
Volta,  e  possibilmente  a  Segmento  di  Sfera  il  Soffit¬ 
to  delle  Scale  .  Non  ci  pare  in  verun  modo  plau¬ 
sibile  il  farlo  piano ,  come  propongono  gl*  Autori 
N. ,  e  Z.  atto  soltanto  a  disperdere ,  non  a  racco¬ 
gliere  la  Voce ,  siccome  pare  eccedente  lo  sfonda¬ 
to  che  gli  attribuiscono  alcuni  altri . 

Il  Segmento  di  Sfera  maggiore  porta  minore 
sfondato  ,  e  più  grato  all’  occhio  ,  ed  i  Fochi  di 
riunione  de’  raggi  necessariamente  cadono  più  bassi, 
e  più  vicini  agl’  Uditori . 

Altronde  poi  siccome  I*  esperienza  è  maestra  di 
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molte  cose  ,  e  che  la  mente  non  ha  ali  bastanti  per 
raggiungerla  con  la  ragione  ,  così  giova  riconoscere 
1*  autorità  degl’  Antichi  ,  ne’  Teatri  de’  quali  come 
insegnò  Vitruvio  ,  e  come  attestano  le  vestigia  de’ 
medesimi ,  la  Curva  Teatrale  fù  costantemente  circo» 
lare  ,  malgrado  le  incomode  visuali  che  avevano  gli 
Spettatori  collocati  nell’  estremità  delle  Corna ,  che 
per  la  situazione  corrispondono  ai  nostri  Palchetti  di 
fianco  verso  i  Prosceni  • 

Ne’  Teatri  Romani  la  Curva  Teatrale  è  un  Se- 
micircolo  ,  e  la  Linea  della  Scena  è  la  Sottesa  della 
terza  parte  del  cerchio  ,  sicché  il  Pulpito  ha  la  pro¬ 
iezione  della  metà  del  raggio. 

Ne*  Teatri  Greci  la  Curva  Teatrale  è  parimen¬ 
ti  un  Semicircolo  con  le  Corna  prolungate  mediante 
due  Archi  descritti  con  raggio  eguale  al  Diametro 
della  Curva  semicircolare  ;  la  Sottesa  della  quarta 
parte  del  Cerchio  di  pianta  stabilisce  il  confine  del 
Pulpito  ,  o  Loggia  j  ed  una  tangente  al  Cerchio  pa¬ 
rallela  alla  detta  Sottesa,  limita  la  linea  della  Scena. 

Non  avevano  in  vero  le  divisioni  de’  Palchet¬ 
ti  che  costituiscono  il  particolar  comodo ,  e  dilet¬ 
to  de’  nostri ,  né  gli  Spettatori  erano  come  ne*  no¬ 
stri  Palchi  situati  sulle  stesse  linee  a  Piombo ,  ma  al 
contrario  erano  distribuiti  nella  graduazione,  sicché  i 
più  alti  erano  anche  i  più  lontani  :  ma  non  pertan¬ 
to  per  quello  che  riguarda  alla  diffusione  della  vo¬ 
ce,  erano  alla  nostra  condizione ,  e  con  pari  brama, 
c  studio ,  onde  giungesse  chiarapossibilmcnte  ,  e  di- 
f  z  sti- 
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fitinta  agl’  orecchi  di  tutti  ;  sicché  deve  farci  qualche 
autorità  il  loro  consenso  nell*  ellezione  della  Curva 
circolare .  Nè  punto  si  scema  il  vigore  di  questa  au- 
torità  per  gli  artifici  de’  Vasi  che  distribuivano  ne’  Tea¬ 
tri  Marmorei ,  o  delle  Maschere  di  cui  si  serviva¬ 
no  gl*  Attori  per  rinforzare  la  voce)  restando  vero 
egualmente,  che  la  scielta  della  Curva  circolare  per 
lo  giudizio  metteva  1*  udito  di  tutti  alla  miglior  con¬ 
dizione  . 

V  esperienza  poi  de’  nostri  tempi  è  moltiplice 
per  confermarsi  in  questa  preferenza  della  Curva  se¬ 
micircolare  .  Il  Teatro  d’  Argentina  si  giudica  buo¬ 
no  ,  ed  è  di  pianta  semicircolare,  a  Corna  prolun¬ 
gate  per  il  tratto  di  sette  Palchetti  ,  con  Archi  di 
Cerchio  maggiore  .  Il  Teacro  di  Milano  è  della  stes¬ 
sa  forma,  ma  in  maggiori  misure  .  La  Curva  del  Tea¬ 
tro  di  Berlino  ,  il  quale  è  applaudito,  per  quello  che  si 
può  rilevare  dalla  pianta  stampata  è  una  semicircolare 
continuata  con  linee  che  s’  avvicinano  alle  rette,  e 
terminano  nella  bocca  di  scena  mediante  due  Archi 
di  piccolo  raggio  concavi  verso  la  Platea ,  il  che  a- 
vrebbe  danneggiate  le  visuali ,  se  le  Loggie  in  quel 
Teatro,  eh*  è  ben  grande,  non  fossero  di  tale  ampiez¬ 
za  ,  sicché  tredici  occupano  tutto  il  giro  d’  ogni  Or¬ 
dine  . 

Finalmente  vaglia  ancora  il  Voto  degl’  Archi¬ 
tetti  ,  i  quali  sono  concorsi  col  loro  studio  al  pre¬ 
sente  invito .  Di  ventinove  che  essi  sono ,  vent’  uno 
addottano  per  Curva  Teatrale  il  Semicircolo  con 
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Corna  pick  o  meno  allungate  mediante  Archi  di  Cer¬ 
chio  maggiore  ,  fuori  di  due,  o  tré,  che  lo  prolunga¬ 
no  con  linee  rette  ,  o  curve  ripiegate  in  sensi  con¬ 
trari  .  Questa  configurazione  si  rileva  esplorando  col 
Gompasso  i  loro  Disegni ,  giacché  la  maggior  parte 
di  questi  Autori  non  ispiegò  il  metodo  di  tracciare 
la  Curva  di  cui  si  servirono  .  Tré  propongono  1’  E- 
Iissi  :  cinque  1’  Ovale  . 

Ma  nelle  varie  conformazioni  delle  Curve  trac¬ 
ciate  dai  concorrenti  ,  conviene  investigare  da  quali 
proporzioni ,  dimensioni ,  e  limiti  debba  dedursi  la 
preferenza  dell’  una  all’  altra.  A  tale  oggetto  si  so¬ 
no  raccolte  nell’  annessa  Tavola  le  principali  dimen¬ 
sioni  dedotte  dai  disegni  loro  ,  si  è  notata  la  figu¬ 
ra  da  ciascheduno  adoperata  ,  e  vi  si  aggiunsero  le 
relative  Dimensioni  ,  e  Figure  d’  alcuni  altri  celebri 
Teatri,  non  che  quello  del  Teatro  di  S.  Benedetto  . 

E  primieramente  è  da  osservarsi  la  bocca  di  Sce¬ 
na  per  fissare  in  qualche  modo  i  limiti  trà  i  quali  sì 
deve  stabilire  la  sua  larghezza  .  Non  v’  è  dubbio  che 
allargata  di  molto  la  bocca  di  Scena  senz*  aumenta¬ 
re  la  lunghezza  della  Platea  non  si  conseguiscano 
delle  buone  visuali  da  tutta  la  circonferenza ,  e  più 
protratte  nello  sfondato  del  Palco  Scenario,  ma  in 
un  Teatro  grande  non  può  aver  luogo  questo  par¬ 
tito  .  In  fatti  V  unico  Autore  M.  il  quale  ha  pro¬ 
posto  il  Semicircolo  senz*  allungamento  delle  sue 
Corna  per  Curva  Teatrale  ,  si  trovò  poi  costretto  a 
dividere  la  bocca  di  Scena  in  tré  intervalli  per  mez* 
c  %  zo 
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zo  di  Colonne  che  sostengono  tré  Archi  ,  uno  mag- 
giore  nel  mezzo  ,  e  due  laterali  minori  ;  innoltre  ad 
avvanzarsi  coll*  estremità  delle  Corna  del  Semicirco* 
lo  verso  la  bocca  di  Scena  con  due  massi  di  Fabbri¬ 
ca  che  la  ristringono  ,  e  si  presentano  alla  Platea 
con  faccia  concava  rendendo  assai  disagiata  per  le 
Visuali  la  situazione  de’  Prosceni .  Il  ripiego  d’  au¬ 
mentare  la  bocca  di  Scena  per  giovare  alle  visuali, 
equivale  all*  altro  che  si  proponesse  di  diminuire  il 
numero  de5  Palchetti  nel  dato  ambito  di  Curva,  on¬ 
de  ciascheduno  avesse  maggiore  apertura . 

La  ragione  di  mantenere  a  certo  limite  di  lar¬ 
ghezza  la  bocca  di  Scena  dipende  dall’  effetto  Otti¬ 
co  ,  che  si  vuol  ottenere  .  Quanto  è  più  largo ,  ed 
ampio  il  quadro  della  Scena ,  tanto  più  lontano  dev’ 
essere  il  punto  da  cui  1*  occhio  può  comprenderlo 
tutto  coll’  angolo  della  visione  ,  ed  il  putito  da  cui 
si  regolano  le  prospettive  in  Teatro  si  vuol  supporre 
al  mezzo  della  Platea.  S’  aggiunge  il  riguardo  di  non 
aumentare  coll’  ampiezza  della  bocca  la  necessità 
dell*  illuminazione  ,  della  grandezza  de’  Teloni  j  e 
della  forza  per  maneggiarli .  Finalmente  si  deve  aver 
mira  ai  Fianchi,  o  Laterali  della  Scena ,  onde  siano 
abbastanza  larghi  per  il  comodo  servizio  ,  e  ciò  di¬ 
pende  dall’ area  che  s’ assegna  al  Palco  Scénario ,  e 
dalla  sua  proporzione  alla  larghezza  di  boeck  che  5 
si  stabilisce .  ugnali*  **** 
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'Ora  ‘poiché  la  grandezza  del  Teatro  da  eriger¬ 
si  è  in  qualche  modo  fissata  dal  numero  prescritto 
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di  trentacinque  Palchetti  per  Ordine  ,  .  i  quali  non 
devono  essere  minori  di  quelli  che  la  Nobil  Socie¬ 
tà  aveva  in  S.  Benedetto  ,  nè  notabilmente  maggio¬ 
ri  per  non  fare  un  Teatro  soverchiamente  ampio 
ma  a  un  dipresso  eguale:  e  perchè  non  è  questo  il 
caso  di  fare  un  tentativo ,  o  un  esperienza  d’  esito 
incerto  ,  ma  si  vuole  la  costruzione  d’  un  Teatro,  la 
quale  corrisponda  possibilmente  alli  suoi  oggetti:  per¬ 
chè  finalmente  il  Teatro  da  erigersi  s’  accosterà  alla 
grandezza  de?  Teatri  di  Torino ,  d’  Argentina  ,  e  sa¬ 
rà  minore  di  quello  di  Berlino  ,  stabiliremo  col  con¬ 
fronto  delle  dimensioni  di  questi  >.  e  col  principio  Ot¬ 
tico  sopraindicato,  che  non  debba  assegnarsi  nel  Tea¬ 
tro  proposto  alla  bocca  di  Scena  una  larghezza  mag¬ 
giore  di  Piedi  40  .  Quindi  ne  viene  1*  eccezione  al¬ 
le  Forme  A.  D.  E.  G.  H,  K.  I.  M.  Q.  P.Q,  V.  X. 
Z.DD.FF.  nelle  quali  la  larghezza  della  bocca  dì 
Scena  eccede  il  proposto  limite  di  Piedi  40.  e  ri¬ 
flettendo  poi  all’  altra  necessaria  avvertenza  ai  Fian¬ 
chi,  0‘, laterali  del  Palco  Scenario,  e  prendendo  dall’ 
esperienza,  che  nel  Teatro  di  S.  Benedetto  i  Late¬ 
rali  della  Scena  misurati  dal  margine  della  bocca  so- 
no  di  piedi  15.,  e  riescono  per  la  scarsezza  di  que¬ 
sta  misura  incomodi  per  le  operazioni  da  farsi  nel 
Palco  Scenario  ,  si  dovrà  dar  eccezione  alle  forme 
A.  E.  K.  L.  M  N.  O.  P.  Q.  R.  S.  V.  X.  ¥.  Z.  dalle 
quali  si  hanno  Laterali ,  0  fianchi  minori ,  o  appena 
eguali  a  quelli  del  Teatro  di  S.  Benedetto . 

Non  meno  viziosa  è  V  eccedente  angustia  del- 
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ia  bocca  di  Scena,  che  tale  si  deve  giudicare  quella 
che  non  eccede  Piedi  32.  nella  grandezza  del  Tea¬ 
tro  di  cui  si  tratta.  Risultano  da  quell’  angustia  o 
pessime  Visuali ,  ed  una  spiacevole  allungata  forma 
di  Sala  Teatrale,  come  in  H.  e  BB.,  oppure  la  ne¬ 
cessità  di  portare  tutti  tré  i  Prosceni  sul  Palco  Sce¬ 
nario  come  osservasi  in  C.  e  CC.  lo  che  è  .contro 
la  prescrizione  del  Programma  ,  e  veramente  contro 
il  comodo  vedere  ,  ed  udire  degli  Spettatori  in  quelli 
collocatile  ciò  deve  anche  dirsi  per  quelle  forme,  nelle 
quali  quantunque  sia  maggiore  di  piedi  32.  la  dimena 
sione  della  bocca  pure  s’  internano  tutti  e  tré  i  Pro¬ 
sceni  nel  Palco  Scenario. 

Rimangono  tra  le  proposte  quattro  altre  forme 
non  soggette  all*  eccezioni  testé  addotte  ,  cioè 
B.  F.  T.  AA.  Fra  queste  però  le  due  B.  AA.  sono  sog¬ 
gette  all’  eccezione  che  si  deve  dare  alle  forme  E- 
litiche  come  anche  alle  Ovali  pet  la  meno  chiara.,  e 
distinta  diffusione  della  voce,  che  in  esse  pare  dover 
succedere  per  le  ragioniche  abbiamo  adombrate  (48. 
50.);  per  l’obbliquità  incomoda  che  si  deve  dare  al¬ 
le  divisioni  de’  Palchetti ,  onde  le  Visuali  riescono 
meno  felici  ;  o  per  la  necessità  d*  aumentare  le  a- 
perture  de’  Palchi  dal  mezzo  versò  i  Prosceni ,  affin¬ 
chè  la  larghezza  interiore  si  mantenga  in  tutti  egua¬ 
le  ,  senza  di  che  la  larghezza  si  diminuisce  con  diA 
sagio  degli  Spettatori .  La  forma  F.  che  per  l’  apertu¬ 
ra  della  bocca  di  Scena  ,  e  per  la  larghezza  de’fìan- 
chi  starebbe  dentro  i  proposti  limiti ,  non  è  accetta¬ 
bile 
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bile  per  1*  andamento  ondeggiante  ,  e  per  i  flessi  com 
trarj‘  delle  linee  ,  nelle  quali  si  prolungano  le  Corna  del 
Semicircolo  j  non  suggerito  da  alcuna  buona  ragione; 
nè  di  bell’  apparenza  per  il  grosso  Muro  che  divide 
i  Prosceni  dai  Palchi  vicini  ,  e  ne  danneggia  le  Vi¬ 
suali  ,  ed  occupa  inutilmente  il  luogo  d’  un  Palco  in 
tutti  gl*  Ordini  da  amendue  le  parti,  e  perchè  in¬ 
ternano  tutti  tré  i  Prosceni  nello  Scenario .  Resta 
perciò  la  sola  forma  T. ,  cella  quale  non  ha  luogo  ve¬ 
runa  eccezione  delle  mentovate  ,  e  si  combina  uno 
sfondato  di  Palco  Scenario  molto  esteso  ,  particola¬ 
rità  ,  che  a  tutte  l5  altre  condizioni  pare  si  debba 
valutare  moltissimo  ne’  Teatri  per  1’  opportunità  di 
grandeggiare  nello  spettacolo  Scenico .  Finalmente 
considerando  il  metodo  con  cui  1’  Autore  T.  tra¬ 
via  le  divisioni  de’  Palchetti ,  giovandosi  della  proje® 
l’ione  del  Pulpito,  trovasi ,  che  gli  spettatori  seduti 
ne*  Palchetti  Terzo  ,  e  Quarto  dopo  i  Prosceni,  che 
sono  i  meno  buoni ,  e  rivolti  con  la  schiena  al  Pal¬ 
co  Scenario  ,  veggono  sempre  1’  Attore  posto  in  mez¬ 
zo  del  Pulpito  ,  e  lontano  sino  a  tré  Piedi  dai  lu¬ 
mi,  delle  prime  Quinte  dell’  opposto  lato:  e  quel¬ 
li  che  sono  seduti  dirimpetto  veggono  assai  adden¬ 
tro  nello  sfondato  del  Palco  Scenario,  di  cui  vede  più 
di  due  terzi  dell’  area  1’  ultimo,  il  quale  traguarda 
per  la  Diagonale  del  Palchetto  :  e  tutto  questo  sen¬ 
za  che  1’  Angolo  del  Parapetto  colla  parete  di  divi¬ 
sione  del  Palco  riesca  soverchiamente  acuto . 

Fatti  gli  stessi  confronti  nell’  altre  forme  vcdia- 
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mo  che  molti  degl5  Autori  s5  applicano  a  considera¬ 
re  le  direzioni  delle  Diagonali  per  dimostrare  1*  an¬ 
damento  delle  loro  Visuali,  e  non  dei  lati  del  Pal¬ 
chetto  ^4e  quali  però  ci  sembrano  assai  più  atte  a 
persuadere  la  preferenza  d5  una  curva  all5  altra 3  men¬ 
tre  le  Diagonali  mostrano  la  condizione  della  sola 
metà  di  ciaschedun  Palco  . 

Non  si  può  dubitare  che  questa  figura  di  Cur* 
va  renda  il  Teatro  eccheggiante ,  o  sordo  ;  due  di¬ 
fetti  da  schivarsi  con  ogni  studio  . 

La  Figura  regolare  è  di  curva  tura  uniforme  in 
tutto  il  tratto  del  Semicircolo ,  e  ne5  due  tratti  di 
prolungamento  induce  a  persuadere  che  la  voce  po¬ 
serà  dolcemente  scorrendo  sopra  tutto  1**  acubito . 
Ed  essendovi  due  sole  forme  di  Cerchio  nel  con¬ 
torno  di  questa  Curva,  e  non  più  di  due,  come 
nelle  Ovali ,  e  come  nell5  Elissi,  in  cui  ogni  picco¬ 
lo  tratto  ha  curvatura  diversa  ,  v5  è  ragione  di  at¬ 
tendere  quell5  egual  diffusione  della  voce ,  ond5  essa 
si  mantiene  distinta.,  e  senza  ripercussioni  o  della 
Voce  semplice.yo  delia  Voce  Articolata  , che  propria¬ 
mente  producono  l5  eccheggiamento  ,  nascono  sem¬ 
pre  da  qualche  cagione,  che  rallenta  la  diffusione 
della  voce  stessa  senza  discioglderla  ,  o  estinguerla  , 
e  si  fanno  perciò  sentire  qualche  istante  dopo  la  prin» 
cipale .  Il  che  generalmente  in  tal  Teatro  non  vuo¬ 
to  non  è  mai  da  attendersi ,  quando  per?  avventura 
talvolta  ciò  non  fosse  per  nascere  dal  soverchio  Con¬ 
cavo  del  soffitto . 

L’  al- 
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L*  altro  difetto  della  sordità  si  schiva  attennen* 
dosi  ad  una  grandezza  sperimentata  .  Il  Teatro  di  Mi. 
hno  sebbene  piantato  da  insigne  Architetto  colla  stes¬ 
sa  forma  di  quello  d’  Argentina  j  s*  accusa  d’  essere 
poco  sonoro ,  probabilmente  per  la  sua  ampiezza  . 
Per  altro  stando  nelle  Dimensioni  indicate  nel  Pro¬ 
getto  T.  che  non  sono  eccedenti ,  e  togliendo  pos¬ 
sibilmente  tutte  le  asprezze ,  ed  i  risalti  della  super¬ 
fìcie  nascenti  da  Ornati  esteriori  rilevati  ,  vi  è  ogni 
probabilità  per  presagire  che  il  Teatro  resterà  esente 
da  questo  difetto .  Pet  questa  ragione  ancora  non  so- 
no  da  amettersi  gli  Sporti  de*  Parapetti  de’  Palchi  pro¬ 
posti  da  alcuni  de’  concorrenti ,  i  quali  oltre  il  to¬ 
gliere  agli  Spettatori  quella  libertà ,  che  tanto  si 
pregia  da  ogn’  uno ,  e  si  Vuole  in  casa  propria ,  pos¬ 
sono  essere  di  danno  alla  destinazione ,  e  chiarezza 
della  voce.  '  b  • 

Una  conveniente  risonanza  si  desidera  ,  e  debbe 
esservi  ne*  Teatri  da  cui  risulta  il  pieno  ,  ed  il  soa¬ 
ve  della  vóce  dé’ Cantanti,  i  quali  benché  spesso  spe¬ 
rimentano  chè  qualche  situazione  ,  o  direzione  di  vo¬ 
ce  nel  cantare  produce  un  miglior  effètto  a  confron¬ 
to  dell*  altre  ,  ciò  dipende  ' appunto  dalla  tisonan- 
za  ,  che  rinforza  più  o  meno  armonicamente  la  vo¬ 
ce  principale  J  La  stessa  Corda  egualmente  tesa  sopra 
stroraenti  a  cassa  di  diversa  figura,  dà  Suoni  della  me¬ 
desima  intonazione ,  ma  di  diversa  qualità ,  e  corpo, 
il  che  dipende  dalla  risonanza  del  corpo  d’  Aria  di 
diversa  mole ,  e  figura  contenuto  nella  cassa  dell’ 

In- 
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Jnstrumento ,  Così  il  Teatro  è  un  grande  Instrumen- 
to,  la  di  cui  risonanza  dà  qualità  ,  e  brio  diverso  ai 
Suoni,  ed  alle  Voci  che  in  esso  si  diffondono  .  Nè  disap¬ 
proveremo  perciò  i  suggerimenti  dati  da  alcuni  de¬ 
gl’  Autori  concorrenti  di  lasciare  nelle  mura  dei  Tea¬ 
tro  de’  vuoti  da  aprire  ,  e  nel  terreno  dei  Pozzi  per  gio¬ 
vare  alia  voce  ,  ancorché  non  possiamo  coltivare  la 
lusinga,  che  siansi  per  conseguire  degl’  effetti  osser¬ 
vabili;  come  bensì  debbonsi  attendere  dallo  spazio 
vuoto  ben  preparato  sotto  il  piano  dell’  Orchestra  • 
ma  la  risonanza  soverchia  può  riguardarsi  come  un 
altro  vizio ,  se  per  avventura  si  potesse  sospettare 
che  riuscisse  tale,  quale  si  ha  da  un  Clavicembalo, 
in  cui  dopo  aversi  colpita  la  corda  non  si  estingua 
la  sua  oscillazione .  Ma  chi  potrà  dipendentemente 
dalla  Teoria  assegnare  le  Leggi  di  questo  effetto  quan¬ 
do  è  opera  del  puro  tentativo  la  moltiplice  forma 
degl’  Instrumenti  Musicali ,  nè  i  Fisici  hanno  potuto 
sino  ad  ora  spiegare  per  principi  nemeno  positiva- 
mente  la  ragione  della  diversa  qualità  di  voce,  che 
da  quelli  si  tramanda  }  Forse  un  generoso  premio , 
ed  eguale  a  quellp  che  oggidì  stà  per  decretare  la 
Nobile  Società ,  non  basterebbe  a  sciogliere  un  tan¬ 
to  problema. 
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ARTICOLO  III. 

-A.I  §i  9.  io.  del  Programma  s’  invitano  gl’  Archi¬ 
tetti  a  particolar  studio  ,  onde  suggerire  i  mezzi  ; 
per  cui  quantunque  1’  interno  del  Teatro  sia  di  ma¬ 
teria  accendibile  come  il  Legno  5  esso  si  renda  il  me* 
no  esposto  alla  distrazione  del  Fuoco  ,  ed  abbia  pron¬ 
ti  ,  o  facili  ripari  al  medesimo .  Un  oggetto  così  im¬ 
portante  s’  induce  a  trascurare  alcuni  dei  cenni  ,  c 
suggerimenti  dati  dagl’  Autori  nelle  loro  memo¬ 
rie  .  Li  abbiamo  perciò  raccolti  ordinariamente,  e  so¬ 
no  i  seguenti . 

T.  colloca  due  Torrette ,  nelle  quali  non  v’  è 
alcun  pezzo  di  Legname  quasi  all’  unione  del  Co¬ 
perto  della  Scena  con  quel  del  Teatro  .  Esse  hanno 
ìa  Porta  esposta  al  Pubblico ,  e  contengono  due  ef¬ 
ficaci  Macchine  Idrauliche  ,  che  mediante  un  Tubo 
passano  per  l’Asse  delle  Scale  a  Lumaca,  e  portano  l’Ac¬ 
qua  sino  all*  alto  .  Ivi  da  quelle  Terrazzette  gl*  Ope¬ 
rai  potendo  montare  sù  i  Coperti ,  e  coll’  aggiungere 
le  solite  macchine  di  Corame  al  Tubo  di  metallo,  con- 
duranno  P  Acqua  nei  siti  più  necessari .  Con  le  stes¬ 
se  Macchine  si  potranno  più  facilmente  empiere  dei 
Serbatoi  collocati  dove  sarà  giudicato  opportuno  ,  e 
servire  ancora  per  decorazione  della  Scena  .  Ha  po¬ 
sto  pure  un  Pozzo  Sottoscena  ,ed  altro  sotto  il  Par- 
terre.  Ha  diviso  la  Scena  dal  Teatro  con  un  soIL 
do  Muro  che  sostenta  il  suo  Coperto ,  che  è  più  al¬ 
to  . 
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to  .  Desidera ,  ma  trova  di  difficile  disciplina  la  gran 
Porta  di  Ferro  a  gargame,  come  fece  M.  Soufet  a 
Lione  per  separare  al  caso  la  Scena  dal  Teatro  .  Il 
Camerino  per  l’ illuminazione  è  esterno)  tutto  di  Pie* 
tra  ,  ed  ha  sfogo  nell’  aria .  Le  Scale  che  servono  a 
tutti  gl*  Ordini  sono  esterne  al  muro  del  Teatro  >  e 
tutte  sostenute  da  volte  di  Pietra . 

V.  La  ben  giusta  }  e  principale  premura  di  pre¬ 
servare  il  Teatro  5  il  più  che  possibilmente  è  pre¬ 
vedibile  ,  lo  ha  indotto  a  costruire  quasi  tutto  il  Tea¬ 
tro  di  Saterizio ,  se  si  eccettuino  il  Palco  Scenario  con 
una  sopraposta  graticia ,  ed  i  solari  de’  Palchi  alla  San- 
sovina,  materiali  che  unitamente  alla  Tela,  e  Cor¬ 
dame  potrebbero  essere  passati  più  volte  ali’  Allume 
di  Rocca  ,  come  si  pratica  ne’  vicini  luoghi  dell’  Is¬ 
tria  e  così  renderli  quasi  incombustibili .  Ha  aperte  due 
Scale  in  fondo  ai  Prosceni ,  che  mettendo  sino  vici¬ 
nissimo  all’  Acqua  facilitano  1*  accesso  a  questo  E- 
lemento  .  Questa  può  attingersi  dai  Canali  vertical¬ 
mente  con  molta  facilità .  Un  tanto  importantissimo 
oggetto  lo  determinò  a  voltare  a  questo  lato  il  Pal¬ 
co  Scenario  ,  ed  apprestare  un  pronto  ,  e  facile  mo¬ 
do  d’  opporsi  alla  più  temuta  delle  disgrazie. 

Z .  Dice  che  le  Macchinazioni  Idrauliche  saran¬ 
no  da  lui  manifestate  nel  solo  caso  che  dovesse  ese¬ 
guirsi  il  suo  Modello . 

Niente  diremo  dell’  Invenzioni  H.  Z.  che  gl’  au* 
tori  tennero  occulte  per  rivelarle  quando  ne  saranno 
precisamente  ricercati . 
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Raccogliendo  ora  dall’  esposizione  predetta  il  no¬ 
stro  riverente  parere ,  e  dovendo  il  Giudizio  della 
preferenza  trà  i  prodotti  Disegni ,  e  Modelli  dipen¬ 
dere  da  tré  Esami,  cioè  della  proposta  Fabbrica  co^ 
me  Teatro  ,  come  luogo  di  Nobile  addunanza,  e  con_ 
corso ,  e  come  Edifizio  ,  in  cui  siano  adempiute  le 
condizioni  del  Programma  d’ Invito,  pronunziaremo  : 

Primo  .  Che  quanto  alla  forma  Teatrale  onde 
riesca  la  piò  soddisfacente  all’  occhio ,  ed  all’  Orec¬ 
chio  degli  Spettatori  ,  e  siano  insieme  preservati  gl’  og¬ 
getti  del  Teatro  nel  Palco  Scenario  ,  che  è  una  par¬ 
te  integrante,  il  Progetto  da  preferirsi  agl’  altri ,  che 
furono  presentati  è  il  segnato  T.  il  quale  è  acco¬ 
modato  all*  Area  pubblicata  con  la  stampa  in  tut¬ 
te  le  sue  parti ,  e  non  offende  nè  ragioni  pubbliche, 
nè  private  de’  Piani  degli  stabili  vicini . 

Secondo .  Quanto  all*  intiero  complesso  della 
Fabbrica  il  meglio  divisato  ,  e  più  corrispondente  al 
comodo  de’  Concorrenti ,  alle  convenienze  della  Cit¬ 
tà  j  alle  vedute  della  Nob.  Società  ,  sia  lo  stesso  Pro* 
getto  T. 

Terzo  .  Quanto  alle  condizioni  del  Programma 
esse  non  sono  tutte  adempite  nel  progetto  T. ,  ma 
quelle  che  mancano ,  cioè  quella  di  non  essere  la  Sa¬ 
la  da  Ballo  nel  Piano  del  primo  ordine  ,  ma  nel  Pia¬ 
no  dell*  ordine  secondo  ,  c  1  *  altra  di  trovarsi  34. 
Palchetti  nell*  ordine  Pèpiano  di  35.  vorrà  considera¬ 
re  la  Nobile  Presidenza  in  qual  nodo  debbano  essere 
valutate  a  confronto  delle  altre  qualità  primarie  ,  ed 
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csenziali ,  che  serrò  mantenute  nel  progetto  medesimo 
in  modo  preferibile  per  nostro  sentimento  agl’  altri 
Disegni,  e  Modelli  presentati. 

Un  altro  comando  ci  deriva  dalle  Commissioni 
a  noi  date,  ed  è  di  riconoscere  il  dispendio  occor¬ 
rente  per  P  esecuzione  di  questo  complesso  di  Fab¬ 
briche  .  Abbiamo  incaricato  il  Pubblico  Proto  Sig. 
Girolamo  Scardi  d’  instituire  un  computo  d’  appros¬ 
simazione  sopra  alcuni  de’  Progetti  presentati ,  segna¬ 
tamente  T.  V.  Z.  sopra  D.  e  L.  onde  non  s’ induc- 
ca  errore  col  calcolo  degl’  Autori  ,  attesa  la  medio* 
crità  della  somma  eh’  essi  avvisano  .  Sebbene  questi 
due  Progetti  non  siano  per  gl*  altri  rapporti  da  ac¬ 
cogliersi  ,  tutta  volta  non  abbiamo  stimata  inutile 
tale  diligenza. 

T.  E'  calcolato  dall*  Autore  il  dispendio  di  Du¬ 
cati  147000.  alla  qual  somma  aggiunge  un  io.  per 
100.  per  ischivare  ogni  errore  ;  onde  la  somma  gli 
risulta  a  D.  161000.  Il  Sig.  Soardi  lo  calcolò  del 
dispendio  di  D.  149000. ,  e  valutò  I*  annuo  redito 
de’  stabili  da  affittarsi  riservati  in  questo  Progetto  a 
Ducati  1600. 

V.  Si  è  fatto  calcolare  per  confronto  col  com¬ 
puto.  d’  avviso  che  ne  diede  1’  Autore  ascendente  a 
D.  129000.  Al  Sig.  Soardi  risulta  la  somma  di  Du¬ 
cati  182772.  L’  Annuo  affitto  de’  stabili  riservati  a- 
scender  può  per  sentimento  del  medesimo  Proto  a 
D.  390. 

Z.  Fù  annunziato  dal  suo  Autore  oellasuaMe- 
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moria  stampata  della  spesa  di  Due.  15000.  da  un 
Piede  sopra  comune  .  Il  Sig.  Soardi  ha  calcolato 
il  valore  delle  Fondamenta  sino  ad  un  Piede  co- 
mune,  e  gli  risultò  la  somma  di  Ducati  44532.  Lo 
.stesso  Autore  Z.  ci  fece  tenere  un  altro  computo  , 
nel  quale  il  dispendio  totale  della  Fabbrica  da  un 
Piede  sopra  comune,  valutando  i  Materiali  a  un  io. 
per  100.  più  del  loro  vero  valore,  gli  risulta  di  Du¬ 
cati  133000,  e  dibattendo  da  questa  Somma  ilio, 
per  100.  si  riduce  a  Ducati  120000.  eh’  esso  espri¬ 
me  per  Due.  udooo.  Abbiamo  fatto  riconoscere  que¬ 
sto  calcolo  col  Disegno  dal  Sig.  Scardi  il  quale  lo 
fà  ascendere  a  Due.  133000. }  e  quindi  unito  al  va¬ 
lore  delle  Fondamenta  in  tutto  ascende  a  Ducati 
1 177000. 

L’  annuo  redito  a  profitto  della  Società  in  que- 
i  sto  progetto  è  valutato  dal  Sig.  Soardi  di  Ducati 
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Il  Sig.  Soardi  notò  alcune  difficoltà  nell’  ese¬ 
cuzione  de’  Progetti  O.  V.  Z.  dipendenti  da  ragio¬ 
ni  de’  Confinanti . 

Finalmente  ci  fù  comandato  d’  esporre  alla  No¬ 
bile  Presidenza  quali  correzioni,  ovvero  aggiunte  cre¬ 
devamo  di  poter  suggerire  nel  Modello  da  noi  pre¬ 
ferito  ,  e  se  queste  fossero  tratte  da  altri  Progetti , 
indicare  qual  grado  di  merito  potesse  loro  attribuir¬ 
si  .  Le  alterazioni  da  potersi  fare  nel  Modello  T.  le 
abbiamo  indicate  nel  ragguaglio  (  28)  .  Ne  dagl’ al¬ 
tri  progetti  abbiamo  avuto  occasione  di  dedurre  par- 
d  ti  ap- 
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ti  applicabili  allo  stesso  Modello  ,  cosa  sempre  diffi* 
cile  ,  ed  in  questo  caso  pressoché  impossibile  nelle 
condizioni  del  Programma,  dell5  Area  assegnata,  del¬ 
le  altezze  de’  Piani  stabilite  dai  diversi  Autori  ,  e 
de5  Compartimenti  derivati  dai  varj  loro  pensieri . 
Anche  quanto  agli  Artifici  della  Scena  niente  abbia¬ 
mo  trovato  da  trasportare  utilmente  nel  Disegno  T. 
avendovi  1*  Autore  proveduto  con  giudiziose  ve¬ 
dute  . 

Abbiamo  procurato  di  servire  ai  comandi  della 
Nobile  Presidenza  con  zelo ,  ingenuità  ,  con  quell* 
accostamento  all*  evidenza  di  cui  è  suscetibile  tale 
Argomento,  e  con  la  possibile  prontezza  ,  attese  le 
remore  interposte  per  le  combinazioni  di  ritardate 
presentazioni,  ed  altre,  note  alla  Nobile  Presiden¬ 
za  .  Abbiamo  sempre  riconosciuto  la  difficoltà  di  ver¬ 
sar  in  sì  gran  numero  di  Progetti  per  un  Edilizio  , 
nel  quale  tante  vedute  debbono  combinarsi  di  soli¬ 
dità  ,  comodo  ,  bellezza  ,  gusto ,  decoro  ,  uso  per 
gli  Spettatori  .  L*  illustre  Autore  del  Libro  poco  tem¬ 
po  fà  pubblicato  col  titolo  di  semplici  lumi  &c.  } 
quanto  con  il  medesimo  ci  ha  convinti  del  suo  in¬ 
gegno,  comprensione,  e  cognizioni  in  questo  Argo¬ 
mento  ,  altrettanto  ci  ha  mostrato  la  difficoltà  di 
riuscire  compiutamente  nella  scelta  d’  un  Progetto. 
Avendo  per  tanto  noi  scritta  questa  Relazione  per 
uso  della  Nobile  Presidenza  ,  non  abbiamo  punto  e" 
sitato  d’  esprimerci  con  quella  decente  libertà,  e  fran¬ 
chezza  che  appartiene  alla  verità ,  ed  al  desiderio 
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di  ben  servire  alle  vedute  della  Nobile  Società  ,  la 
quale  non  per  eccitare  ad  un  lusso  di  Fabbrica  su¬ 
perfluo  ricordò  i  nomi  degl’  Illustri  Architetti  ,  che 
hanno  qui  lasciati  monumenti  insigni  della  loro  ce¬ 
lebrità,  ma  per  invitare  gl’  Uomini  d’ arte  a  combinare 
in  questo  Edifizio  la  Simmetria  ,  1’  Euritma ,  il  De¬ 
coro  j  veri  pregi  dell’  Architettura  ,  e  dai  quali  di¬ 
pende  la  bellezza  ,  ed  il  merito  delle  Fabbriche.  Ma 
gli  Uomini  ,  e  singolarmente  gl’  Autori  sono  di  sensò 
delicato  ,  ed  intolleranti  allorché  sentono  portarsi  un 
giudizio  meno  favorevole  intorno  alle  loro  Opere ,  e 
cercano  appigli  per  fare  delle  questioni ,  e  delle  giu¬ 
stificazioni  .  La  Nobile  Presidenza  5  che  ci  onorò  di 
ricercare  il  nostro  giudizio,  e  parere  per  base  delle 
sue  risoluzioni ,  conosce  i  modi ,  onde  non  espor  1’  o- 
pera  nostra  alle  amarezze  de’  lagni ,  confutazioni  , 
ed  oziosi  trattenimenti  sopra  la  presente  nostra  Rela¬ 
zione  . 

D.  Benedetto  Buratti  C.  R.  Somasco  . 

Simone  Stratico  P.  P.  dell ’  Università  di  Padova  . 

Francesco  Fontane  si  Professore  della  Ducale  Ac¬ 
cademia  di  Firenze  , 

Tratta  da  altra  simile  esistente  in  un  Libro  pre¬ 
sentato  li  16.  Giugno  1790.  nell’  Uffìzio  III.  di  Pe- 
tizion  da  D.  Salvador  Marconi  n.  q.  i.  in  tutto  .  e 
per  tutto ,  come  nel  Libro  Parti  di  detto  giorno  . 

Anzolo  Trevisan  Kod . 
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Del  Sig.  Tietro  Bianchi  Autore  del  Modello  segnato 
Lettera  Z.  agl ’  Illustri  professori  Buratti  ,  Strafico, 
e  Fontanesi  riguardante  le  eccezioni  da  loro  date  al 
suddetto  Disegno ,  e  Modello . 

(_Jhi  si  accinge  a  giudicare  le  Opere  altrui  con  co¬ 
gnizione}  verità}  e  schiettezza  ,  può  francamente 
esporre  al  pubblico  il  proprio  giudizio ,  certo  essen¬ 
do  (  che  ad  onta  de’  reclami  de’  malcontenti  )  1*  u- 
niversale  approvazione  garantirà  il  proferito  giudizio. 

Io  non  esito  punto  che  tale  lusinga  non  abbia 
mosso  gl’  animi  vostri,  Illustri ,  ed  illuminati  Profes¬ 
sori  <  ad  assumere  1’  incarico  alla  vostra  onestà  ,  e 
' 

scienza  appoggiato  dalla  Nobile  Presidenza  della  So¬ 
cietà  Fabbricala  del  nuovo  Teatro  da  errigersi  in 
Venezia  ,  allorché  assogettarono  ai  vostri  Esami  li 
ventinove  Progetti,  con  li  quali  concorsero  all’  invito 
primo  Novembre  17 89  altrettanti  Architetti  all*  o- 
nore  di  segnalarsi  nell  ’  Edificazione  del  ricercato 
Teatro  in  questa  Capitale,  ove  tanti  monumenti  esi¬ 
stono  de’  più  luminosi  Architetti  . 

Incaricati  di  questi  Esami  ,  e  di  darne  a  quel¬ 
la  Nobile  Presidenza  i  più  dettagliati  ragguagli  on¬ 
de  con  la  scorta  de’  Lumi  dalle  vostre  estese,  e  mol¬ 
ti  pi  ici  cognizioni  somministrati  devenir  potesse  quel¬ 
la  Nobile  Società  alla  scelta  di  quello  trà  gl’  altri, 
d  1  che 
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che  meglio  corrispondesse  alle  condizioni  dell*  In¬ 
vito  ,  alla  piena  soddisfazione  del  Pubblico  ,  ed  al 
maggior  decoro  della  Metropoli  ,  fù  affidato  anche 
all’  onestà  vostra  il  destino  civile  delli  concorrenti 
Autori  j  1*  interesse  della  Società  ,  e  1*  adempimen¬ 
to  di  quegli  oggetti ,  che  determinarono  la  pubbli¬ 
ca  Clemenza  a  permettere  1*  Edificazione  di  questo 
nuovo  Teatro. 

Fù  certo  il  Mondo  persuaso,  che  soggetti  Illustri , 
c  per  le  moltiplìci  scienze  che  gli  adornano,  non  meno 
che  per  li  speciosi  titoli  ,  de’  quali  si  vedono  insi¬ 
gniti  ,  farebbero  ogni  lor  possa  per  adempiere  ,  e 
fondatamente  esaurire  gl’  ingiuntagli  commissione ,  e 
produccndo  ne’  loro  scritti  alla  Nobil  Presidenza  co- 
mittente  il  risultato  dei  praticati  Esami  con  verità  , 
e  chiarezza,  e  le  loro  opinazioni  appoggiate  a  sodi 
principi  di  quelle  Scienze  che  dovevano  guidare  que¬ 
sto  giudizio ,  facendo  constare  1’  estensione  delle  lo¬ 
ro  facoltà  anche  nelle  Belle  Arti,  aditterebbero  alla 
Società  deliberante  come  scegliere  tra  li  predetti  Pro¬ 
getti  quello ,  che  meglio  corrispondesse  alle  condi¬ 
zioni  tutte  dell’  Invito  ,  all*  interesse  de’  Fabbrican¬ 
ti  ,  ed  alla  privata  non  meno  ,  che  alla  pubblica  As¬ 
pettazione  - 

Non  esitarono  meco  egualmente  gl*  Illustri  Pro¬ 
fessori  ,  non  dubbj  Autori  degl*  altri  Progetti ,  ed 
attendemmo  il  momento  di  conoscere  dal  risultato 
delle  vostre  Relazioni  chi  di  noi  avesse  meglio  col¬ 
pito  nel  segno .  Nientemeno  doveva  attendere  il 

mon- 
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mondo  da  un  così  Illusrre  }  e  dottissimo  Triumvirato. 

Ma  quanto  rimase  il  Mondo  deluso  nella  sua 
aspettazione  ?  Mactatus  est  color  optimus .  Si  pubblica 
la  scelta  caduta  sopra  il  Progetto  T.  Ad  una  tal  nuo¬ 
va  io  mi  scossi .  Per  rassegnati  conoscitori  di  se  me¬ 
desimi  che  siano  gli  Uomini  3  P  amor  proprio  vuole 
esercitare  li  suoi  diritti  ;  le  Acclamazioni  universali 
degli  sressi  Votanti  avevano  presagito  un  esito  felice 
al  mio  Progetto  segnato  Z  :  Voi  medesimi  me  ne 
avevate  fatte  concepire  le  più  vive  speranze,  allor¬ 
ché  esaminandolo  mi  onoraste  di  profondermi  le  vo¬ 
stre  lodi:  fui,  come  sono,  certissimo  che  quella  No¬ 
bile  Presidenza  (  a  cui  meco  il  comun  Voto  della 
Nazione  rende  il  dovuto  omaggio  )  volle  dipendere 
dalle  vostre  opinioni ,  e  vi  confesso  il  vero ,  dubi¬ 
tai  di  un  qualche  equivoco  nelle  vostre  informazio¬ 
ni  trascritte  da  Greca  Penna  .  Cercai  chiarirmi  su  que¬ 
sto  affare  ,  e  col  braccio  della  Giustizia  (  che  in  Ve¬ 
nezia  non  manca  a  chi  rispettoso  P  invoca  )  ottenni 
tra  gli  Atti  del  competente  Foro  la  produzione  di  certi 
scritti  ,  che  meglio  forse  se  ne  stavan  sepolti  nelle 
tenebre  della  dimenticanza .  Ne  ritrassi  delle  copie 
autentiche  ,  le  lessi ,  le  feci  leggere  ,  si  resero  pub- 
bliche,  e  rimasi  sbalordito  nel  conoscere  la  finissi¬ 
ma  maniera,  con  cui  furono  sacrificati  al  capricci® 
vent’  otto  Autori  di  altretanti  Progetti,  e  come  in- 
alzossi  sopra  i  delubri  delle  loro  rovine  alla  Tartara 
cal penate ,  P  ignoranza  in  trofeo  d’  una  già  preve¬ 
duta  predilezione. 

^  4 
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Ogni  Uomo  à  diritto  di  difendere  il  proprio 
onore  nelle  opere  proprie  ,  e  quanto  è  degno  di  bia¬ 
simo  chi  ad  onta  della  propria  ignoranza  cerca  in¬ 
orpellare  la  verità  con  ragiri  ,  altretanto  à  diritto 
alla  pubblica  Approvazione  chi  mettendo  in  chiara 
luce  la  verità  ,  e  sottoponendola  al  Pubblico  con  la 
più  candida  ,  e  disinteressata  schiettezza,  rende  un  ser¬ 
vigio  alla  giustizia  ,  ed  alle  Leggi  . 

Gl’  Illustri  Autori  de’  Modelli  A.  G.  V.  EE. 
non  abbisognano  della  mia  Penna  per  diffondere  le 
opere  loro .  Io  mi  restringerò  dunque  alla  diffesa  del 
Modello  Z.  che  a  me  si  appartiene ,  accennerò  le 
imputazioni  che  gli  sono  state  opposte  ,  e  farò  toccar 
con  mano  quanto  siano  capricciose  ,  ed  insistenti;  di¬ 
mostrerò  come  ragionaste  sopra  l’ Accusticità  delle  Cur-  • 
ve  ;  e  farò  apparire  in  tutto  il  suo  vero  lume  la  predile¬ 
zione  con  cui  faceste  addottare  il  Progetto  T.  ad  onta 
ancora  di  quei  medesimi  principi  che  stabiliste  per  fa¬ 
vorirlo  .  Facendo  nota  al  Pubblico  la  maniera  delle 
vostre  informazioni,  non  sarà  mài  eh’  io  v*  offenda:  co¬ 
nosco  li  riguardi  che  vi  si  devono  personalmente ,  e 
li  rispetto  :  la  conosciuta  integrità  del  rispettivo 
vostro  Carattere  non  potrà  mai  esser  lesa  da  una 
confutazione  scientifica  :  Io  non  farò  che  servire  al 
Pubblico  giustificando  1’  opera  mia  ;  e  se  appresso 
a  qualche  anima  indocile  non  passerò  per  il  miglio¬ 
re  politico  ,  mi  conoscerà  il  mondo  almeno  per  un 
onesto  amico  della  verità  . 

Riportandosi  dunque  la  Nobile  Presidenza  agl* 

Esa- 
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Esami  per  Voi  praticati ,  ed  alle  vostre  Relazioni , 
non  può  cader  in  dubbio  ,  che  per  adempire  1*  in* 
giuntavi  commissione  non  si  dovesse  da  Voi  esten- 
dere  un  distinto,  e  preciso  ragguaglio  che  1*  infor¬ 
masse  'del  buono  ,  e  del  censurabile  che  si  ritrovava 
in  ogni  Progetto  ,  onde  potesse  giustamente  ravvisa¬ 
re  in  ognuno  le  differenze.  E'  ben  vero  che  alcuni 
.  .  .  .  .  ,  , 
d’  essi  Progetti  furono  già  prima  muniti  da  proprj 

Autori  di  una  memoria  indicante  la  loro  particolar 
costruzione  ,  e  contenuto  ,  ma  è  altresì  vero  che  que¬ 
ste  Relazioni  non  potevano  esser  presenti  alla  metà 
della  Società  Votante ,  se  in  qualche  modo  non  ve¬ 
nivano  rinovate  al  momento  della  lettura  di  que 
vostri  detagli  che  servirono  di  scorta  al  Giudizio . 

Per  quanto  si  leggano  li  vostri  Scritti ,  niente  si 
ritrova  in  via  informativa  ,  e  perciò  nulla,  che  possa 
determinare  i  Votanti  a  preferire  P  uno  ,  o  P  altro 
delli  Progetti  come  meglio  concepito  ,  più  ,  o  meno 
grandioso  ,  comodo  ,  o  nò  ,  e  corrispondente  aili  va- 
rj  pensamenti  di  quei  tanti  individui  che  si  doveva¬ 
no  determinare  .  Obbliato  affatto  quel  bene ,  che  s] 
poteva  accennare  di  tutti ,  non  vi  si  scorge  che  il 
partito  ,  che  prendeste  di  rimarcare  le  mancanze,  e 
tutto  ciò  che  a  voi  parve  difetto  . 

Negletto  un  così  importante  preliminare ,  esami¬ 
niamo  ora  il  modo  con  cui  vi  conduceste  a  scrive¬ 
re  in  via  obbiettiva .  Non  è  già  mio  pensiere  (  co¬ 
me  vi  dissi  )  P  internarmi  sopra  ciò  ,  che  poteste 
scrivere  a  riguardo  degl’  altrui  Progetti  :  il  mio  u- 

nico 


unico  assunto  è  di  dilucidare  con  quanta  verità,  e  sden¬ 
ta  sia  staro  scritto  sopra  il  Disegno ,  e  Modello  Z. 
a  me  appartenente .  E  perchè  il  mio  amor  proprio 
potrebbe  illudermi  ,  e  farmi  credere  ingiuste  le  ac¬ 
cuse  che  vi  opponeste  ,  io  non  farò  che  riferirle  con 
le  precise  parole  de’  vostri  Scritti  ,  e  confutarle  con 
P  appoggio  de’  fatti ,  e  delle  dottrine  de’  più  ac¬ 
creditati  Maestri  .  Il  Voto  del  Pubblico  illuminato  , 
e  sempi’  equo  ne’  suoi  Giudizi,  deciderà  del  peso 
delle  vostre  accuse,  o  della  loro  insusistenza . 

Gl’  Atrj  (  sono  vostre  parole)  sono  inutilmente 
molto  estesi ,  ed  ampj  ,  ed  accessibili  anche  a  quelli , 
che  non  entrano  in  Teatro  ,  con  pura  perdita  di  luogo . 

Il  Vestibolo  ,  o  sia  primo  Atrio  sopra  il  Cam¬ 
po  di  S.  Fantino  ,  il  secondo  Atrio  in  cui  stà  la  Por¬ 
ta  per  pagare  il  Viglietto  ,  1’  Atrio  sopra  il  nuovo 
Canale ,  e  la  comunicazione  frà  questi  due  non  so¬ 
no  che  una  esatissima  esecuzione  degl’  Articoli  IV. 
VI.  XIV.  del  Manifesto  1789.,  unica  ,  e  sola  scorta 
del  mio  Progetto,  e  questi  ordinano  un  primo  Atrio 
di  comune  Ingresso  &c. 

E'  vero  che  li  Vestiboli,  e  gl’  Antiatrj,  o  sia¬ 
no  primi  Atrj  ordinati  dal  Manifesto  1789.,  sopo  ac¬ 
cessibili  a  tutti  ,  ma  1’  Atrio  non  c  accessibile  a 
chi  non  abbia  pagato  il  Viglietto  ond’  aver  ingres¬ 
so  allo  Spettacolo;  1’  ampiezza  poi  del  Vestibo¬ 
lo  del  secondo  Atrio  verso  San  Fantino  ,  e  di  quel¬ 
lo  sul  novo  Canale  non  è  che  una  esecuzione  e- 
satissima  degl’  Articoli  IV.  VI.  e  XIV.  del  Manife¬ 
sto 
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Sto  suddetto.  Questi  ordinano  un  Teatro  che  corri¬ 
sponda  ad  una  Capitale  (  che  non  può  ignorarsi  ma¬ 
gnifica  ne*  suoi  Fabbricati),  ed  ordinano  primo,  e 
secondo  Atrio  di  comune  ingresso.  Come  sarebbero 
di  comune  ingresso  ove  non  fossero  accessibili  a  tut¬ 
ti  ì  Qual  è  quel  vestibolo ,  ed  Atrio  di  un  luogo  Pub¬ 
blico,  che  non  sia  comune  a  chi  vi  si  voglia  inol¬ 
trare  ?  A  chi  sono  interdetti  gl’  Atrj  della  Basilica , 
del  Foro,  della  Zecca ,  delli  Teatri  di  S.  Luca  ,  e  di 
S.  Benedetto  ,  non  che  di  tanti  privati  Palazzi,  quan¬ 
do  non  siano  chiuse  le  Porte ,  o  munite  di  Guardie 
che  ne  vietin  1*  ingresso  ? 

Dopo  li  Precetti  dati  da  Vitruvio  a*  suoi  Archi¬ 
tetti  intorno  alla  scelta  del  luogo  ,  passa  egli  subito  ad 
avvertirli  che  debbano  porre  ogni  studio  ,  perchè  le 
Fabbriche  che  devono  servire  a  pubblici  concorsi  sie- 
no  munite  d*  ampie ,  e  spaziose  Ambulazioni  coper¬ 
te  affinchè  il  Popolo  ivi  concorrente  possa  trattener¬ 
si  a  qualunque  uopo  anche  di  divertimento  .  (  Vi- 
trucio  Libro  V.  Cap.  VI.  ,  e  IX.  )  Questa  Dottri¬ 
na  è  si  trita  che  non  si  può  dubitare  che  la  igno¬ 
riate  :  dunque  perchè  scrivere  inutilmente  molto  e- 
stesi  ?  Calcolati  li  Spazi  tutti  del  pian  Terreno  com¬ 
presi  negl’  Atrj  del  modello  Z. ,  si  trovano  appena 
bastevoli  a  contenere  tutto  quel  numero  di  Spetta¬ 
tori  che  uscendo  dal  pieno  Teatro  fossero  sforzati 
ad  ivi  trattenersi  o  per  dirotta  Pioggia ,  o  per  quel- 
!  le  escrescenze  di  Acqua,  che  non  di  rado  succedo¬ 
no  nella  nostra  Venezia ,  massime  nell’  Invernale  sta¬ 
si0* 
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gione  ,  nella  quale  più  si  usa  il  Teatro  .  Se  con  1*  am¬ 
piezza  degl’  Atrj  ho  corrisposto  alla  richiesta  ma¬ 
gnificenza  ;  se  ho  combinato  con  1’  agio  comune 
r  adempimento  de’  Precetti  dell’  Arte  ;  se  ho  se¬ 
guiti  gl*  esempi  delle  più  celebrate  Nazioni  ;  se  pro- 
viddi  al  bisogno  ;  come  li  tacciate  d  ’  inutilmente 
estesi  ?  come  continuate  con  fura  perdita  di  luogo , 
quando  patentemente  consta  dal  Disegno  1’  Area 
ripartita  in  maniera  ,  che  oltre  ad  otto  Botteghe , 
che  servono  ad  illuminare  1’  interno  di  que’  Vesti¬ 
boli  5  otto  altre  ve  ne  sono  3  che  li  circondano  ester¬ 
namente  ,  due  Casini ,  ed  un  ampia  Locanda  che  per 
il  consenso  comune  assicurano  alla  Società  proprieta¬ 
ria  1’  annua  rendita  di  Ducati  1200.  per  lo  meno? 
Potreste  ignorare  essere  per  tal  modo  distribuito  quel 
Fondo  oltre  all’  ampiezza  degl’  Atrj  ?  Perchè  dun¬ 
que  si  scrive  con  pura  perdita  di  luogo?  Come  si 
riferisce  una  misteriosa  Relazione  di  certo  Proto  So* 
ardi  ,  che  riduce  la  rendita  annua  di  quei  Fabbrica¬ 
ti  a  Ducati  790.  quando  all’  incontro  stabilisce  la 
Rendita  d’  una  ristretta  Locanda,  di  alcune  Casette, 
e  poche  Botteghe  segnate  nel  Progetto  T.  ascende¬ 
re  a  Ducati  1600  ?  Saranno  questi  gl’  Esami  praticati 
con  tanto  zelo  sopra  il  Modello  Z.  >  Sarebbe  questo 
1’  incorotto  Professore  da  voi  chiamato  in  ajuto  per 
scrivere  quella  dettagliata  Relazione,  che  determi¬ 
nar  doveva  la  Società  a  non  isbagliare  nella  scelta? 

Ma  passiamo  innanzi.  La  comunicazione  dell  Atrio 
per  li  concorrenti  con  le  Condole ,  e  V  Atrio  ellitico  non 

ha 
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ha  i  Can Uteri  che  ti  desiderano  (32)  .  Si  va  per  un  ret¬ 
to  Viale  di  larghezze  disuguali ,  ed  alto  Piedi  7.  6.  in 
tutto  il  tratto  che  pasta  sotto  V  Atrio  rotondo  del  Piano 
superiore  :  nel  resto  tutto  V  Andito  del  Pian  ter¬ 
reno  )  0  Corridore  è  alto  Piedi  6-  e  la  sua  larghezza 
è  divisa  da  una  serie  di  Collonne  che  sostengono  il  Pia¬ 
no  del  Corridore  del  Pèpian  ,  ed  il  muro  di  divisione 
de ’  Corridori  superiori . 

La  comunicazione  frà  1’  Atrio  ellitico  ,  e  1*  A- 
trio  della  Riva  non  è  qual  Voi  1*  accennate  un  Via¬ 
le  di  disuguali  larghezze  .  Ella  è  una  naturale,  e  sem¬ 
plice  continuazione  de’  Portici  formanti  gl’  Atrj  di 
strada  ,  e  quello  delle  Rive  che  si  diversifica  nel¬ 
la  metà  della  loro  progressione  in  uno  spazio  roton¬ 
do  ,  del  diametro  di  Piedi  1 6.  ed  alto  Piedi  8.  Li 
Portici  poi  formanti  questo  Viale  sono  alti  Piedi  12. 
e  i(5. ,  ne  sono  meno  larghi  di  Piedi  9.  dalla  parte 
di  Terra  ,  e  6  ,  e  §  dalla  parte  dell’  Atrio  delle  Ri¬ 
ve  .  Questa  comunicazione  perchè  adornata  di  Bot¬ 
teghe  ,  di  Porte  ,  di  Nicchj ,  e  di  Pilastrate  ,  per¬ 
chè  coperta  a  Volta  Semicircolare,  perchè  Selciata 
nel  Pian  terreno  ,  e  perchè  retta  ,  è  per  conseguen¬ 
za  fornita  di  quella  comodità ,  e  decenza  che  viene 
inculcata  dall’  Articolo  VI.  del  Manifesto,  unica  scor¬ 
ta  del  mio  Disegno .  Se  ella  sia  poi ,  o  nò  corris¬ 
pondente  a  ciò  che  la  virtù  vostra  aveva  stabili¬ 
to  a  quel  numero  (32)  che  citate,  ma  che  io  non 
conosco ,  ciò  poco  importa  ;  non  conoscendo  altre 
Leggi  1’*  Architettura  ,  che  quelle  imposte  dai  Co- 


óz 

mittenti  ,  e  quelle  della  solidità  ,  dell’  Euritimia ,  e 
della  possibile  comodità  .  Il  Corridore  poi  ,  che  con¬ 
fusamente  accennate  quasi  medesimandolo  con  questa 
esterna  comunicazione ,  vi  prego  a  riflettere  non  es¬ 
sere  in  nessun  modo  aderente  alla  comunicazione 
suddetta,  ma  essere  bensì  nell’  interno  delle  mura¬ 
glie  maggiori  del  Teatro  puramente  diretto  a  pre¬ 
stare  senza  anderivieni  un  eguale  sfogo  alla  Platea, 
ed  alle  due  scale  che  sono  situate  ahi  Prosceni  on¬ 
de  facilitare  lo  sgombro  del  Teatro  .  Questo  però  è 
alto  Piedi  7.,  non  6 §..,  ed  è  largo  Piedi  n.  divi¬ 
so  poi  dall’  indicate  Colonne,  che  tratto  tratto  vi  so¬ 
no  piantate  su  la  Linea  di  mezzo,  e  che  sostengo¬ 
no  il  latterizio  delle  Loggie  superiori  (  come  acce- 
naste  )  .  In  questo  corridore  ,  che  io  chiamai  col  no¬ 
me  di  Gallerìa  vi  sono  le  cinque  Porte,  che  metto¬ 
no  nella  Platea  del  Teatro ,  ed  è  pur  vero  che  per 
ascendere  alle  medeme  vi  è  una  picciola  acclività 
(  molto  minore  però  delle  acclività  che  abbiamo  negl’ 
altri  Teatri  della  nostra  Venezia  )  .  Nissuna  delle 
cinque  Porte  poi  è  alta  nel  suo  vano  di  Piedi  cin¬ 
que  e  mezzo  che  rifferite;  quella  di  fronte  (  che  è 
la  più  bassa  )  ha  Piedi  cinque,  ed  oncie  dieci  di  al¬ 
tezza  nel  Vano  ,  e  le  altre  quattro  ,  perchè  situate 
nel  declivio  della  Platea,  passano  li  Piedi  sei  *  E'  poi 
uno  sbaglio  che  la  acclività  per  cui  si  ascende  ad 
esse  Porte  si  comunichi  a  tutti  li  Portici  che  forma¬ 
no  li  circondari  del  Pian  terreno  (  come  allegaste  )  , 
giacché  tutto  il  Pian  terreno  del  circondario*  è  ad  un 

per- 
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perfetto  livello,  sei  onde  sopra  il  Piano  del  Campo 
di  S.  Fantino,  verità,  per  riconoscer  la  quale  non  ab¬ 
bisogna  già  ricorrere  al  Pendolo  Richeriano  ;  ne  po¬ 
tete  adurre  altra  ragione  onde  giustificare  lo  sba¬ 
glio  se  non  se  quella  di  esservi  riportati  forse  cie¬ 
camente  agl’  Esami  praticati  dal  vostro  terzo  Col¬ 
lega  ,  quanto  fortunato  nell’  accozzar  colori  ,  al¬ 
trettanto  lontano  da  quelle  Scienze  ,  che  guidar  de¬ 
vono  la  mano  degl’  Architetti  a  trattar  Compassi  , 
Squadri ,  e  Livelli  . 

Continuando  poi  le  critiche  osservazioni  pas¬ 
sate  a  render  conto  di  un  Atrio  rotondo  di  cui  con 
un  ampolosa  enumerazione  di  parti  scrivete  così  ; 
V  Atrio  rotondo  al  quale  mettono  capo  le  Scale  di  tut¬ 
ti  gV  Ordini ,  la  Scala  discendente  all ’  Atrio  della 
\  Riva  ,  la  Scala  che  porta  nell ’  Atrio  della  Sala  da 
Ballo  ,  e  la  Torta  ,  o  Arcata  che  mette  nell ’  Andito 
del  Fèpiano ,  è  del  Diametro  di  Piedi  22. ,  e  per  con¬ 
seguenza  angusto  al  concorso  che  si  deve  ivi  for¬ 
ni  are . 

Sembra  a  qualche  sofistico  ,  che  questa  descri¬ 
zione  potesse  essere  più  chiara ,  e  meno  ampolosa  , 

:  onde  non  si  scorgesse  a  primo  colpo  il  misterioso 
oggetto  della  medema  diretto  cioè  a  stabilire  il  Let¬ 
tore  nel  dubbio  che  questo  supposto  Atrio  avesse  a 
riuscire  angusto  ,  e  ristretto  supponendolo  1*  unico 
mezzo  per  cui  gl’  Abitatori  delle  Loggie  potessero 
sloggiar  dal  Teatro . 

Esaminiamolo  un  poco ,  e  definiamolo  prima  di 

tutto 
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tutto  per  quello  eh’  egli  è .  Non  è  egli  altro  (  se 
mal  non  m’  avviso  )  ,  che  il  ripiano  di  una  delle  Sca- 
le  maestre,  che  divisa  in  due  Rami  passa  dal  Pian 
terreno  a  tutti  gl’  Ordini  delle  Loggie  superiori ,  e 
perciò  quanto  costerà  a  tutti  abbondantemente  spa¬ 
zioso  per  il  Ripiano  d’  una  doppia  Scala ,  altrettan¬ 
to  potrebbe  parere  angusto  quando  si  volesse  qualifi¬ 
carlo  per  un  unico  Atrio  di  comune  ingresso  .  Mi 
lusingava  d’  averlo  sufficientemente  descritto  nella 
memoria  con  cui  accompagnai  il  Disegno,  ma  co¬ 
noscendo  dalli  vostri  Scritti ,  che  non  bastò  ne  quel¬ 
la  ,  ne  1’  Iconografìa  ,  ne  il  Mecanismo  del  Model¬ 
lo  a  farlo  ben  comprendere  dalla  vostra  virtù ,  mi 
permetterete  che  vi  renda  conto  di  novo  della  di 
lui  Costruzione,  Dimensione,  ed  usi,  a’ quali  è  de¬ 
stinato  . 

Dall5  Atrio  Nobile  del  Pian  terreno  ,  e  dal  pri¬ 
mo  Atrio  delle  Rive  partono  due  Rami  di  Scala  lar¬ 
ghi  Piedi  io.  per  cadauno,  e  divisi  da  due  rispetti¬ 
vi  riposi  nelle  loro  metà.  Questi  portano  al  livello 
del  Pèpiano  alto  a  nove  Piedi  dal  Pian  terreno  .  Là 
giunti  diametralmente  opposti  mettono  in  un  Ri¬ 
piano  circolare  dalli  Signori  Ispettori  battezzato  col 
nome  di  Atrio  rotondo  .  Vogliasi  chiamare  con  que¬ 
sto  nome  ,  o  col  di  lui  vero  nome  di  Ripiano  di 
Scala,  fatto  certo  si  è  ,  che  avendo  per  asserzione  del- 
li  suddetti  Soggetti  ventidue  Piedi  di  Diametro  ,  a- 
vrà  Piedi  sessantasette  circa  di  circonferenza  ,  e  per 
conseguenza  Piedi  368.  di  Area  superficiale  .  Da  que¬ 
sto 
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sto  Ripiano  si  partono  due  Scale  del  lume  di  Pie¬ 
di  sei  per  cadauna  ,  che  fermandosi  d*  ordine  in 
ordine  con  larghi  Ripiani  continuano  sino  alle  So- 
fitte  .  Avvi  pure  nel  Ripiano  suddetto  uno  delli  tre 
ingressi  che  mettono  nell’  Andito  del  Pèpiano  ,  ed 
altro  ingresso  che  porta  a  ritrovare  una  Scala  ,  che 
dall’  Atrio  delle  Rive  ascende  sino  al  primo  ordine 
delle  Loggie  ove  è  situata  la  Sala  da  Ballo  . 

Premessa  questa  chiara  notizia  facciamoci  ad  e- 
saminare  se  quel  Ripiano  possa  mai  essere  angusto 
non  solo  in  confronto  di  quel  passaggio,  a  cui  è  de¬ 
stinato  ,  ma  se  si  volesse  ancora  in  confronto  a  tut¬ 
ta  la  Popolazione  che  si  ritrovasse  in  Teatro  . 

Nell’  ascendere  per  queste  Scale  prima  eh’  inco¬ 
minci  lo  Spettacolo  non  vi  «  dubbio  che  possa  ivi  for¬ 
marsi  gran  folla,  giacché  la  costante  pratica  chiaro  ci 
insegna  >  che  gli  Spettatori  a  poco  a  poco  possono  pas¬ 
sare  la  Porta  del  Viglietto  ,  e  così  gradatamente  a- 
scendere  agl’  Ordini  delle  Loggie  ;  dunque  il  rin- 
gorgo  non  potrà  temersi  se  non  che  a  Spettacolo 
terminato  .  Supponiamo  per  un  momento  che  tutti 
gli  Spettatori  raccolti  negl’  ordini  delle  Loggie  ,  ob¬ 
liando  le  altre  due  Scale  situate  alli  Prosceni  voglia¬ 
no  discendere  per  queste  prime  .  Eglino  ariveranno 
nello  spazio  rotondo  (  che  ha  l’Area  di  Piedi  qua¬ 
drati  superfiziali  g68.  )  portati  da  due  Scale  larghe 
Piedi  6.  per  cadauna  ,  e  da  un  ingresso  del  Pèpia¬ 
no  largo  pure  Piedi  6.  Questi  tré  influenti  sommati 
assieme  hanno  la  latitudine  di  Piedi  18.  e  di  due 
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Rami  di  Scala,  che  seguitano  a  sgombrare  da  que¬ 
sta  Rotonda  al  Pian  terreno  ,  avendo  Piedi  io.  di 
larghezza  per  cadauno,  formano  un  Emissario  di  Pie¬ 
di  20..  Dunque  tutta  la  Gente,  che  per  Piedi  i8- 
di  Influente  giugnerà  nella  Rotonda  ,  trovando  pron¬ 
ti  in  quella  li  Piedi  20.  degl’  Emissari  sii  rifferiti , 
non  potrà  mai  formare  un  gorgo  sù  quel  Ripia¬ 
no  ;  e  tanto  meno  poi  ,  che  una  gran  parte  degl’ 
esistenti  nelle  Loggie  discenderà  con  maggior  ag¬ 
gio  per  le  altre  due  comode  Scale  ,  che  sono  situa¬ 
te  alli  Prosceni ,  e  che  la  portano  direttamente  alle 
Pubbliche  strade  .  Che  se  mai  per  avventura  s’  obbie- 
tasse  ,  che  da  questo  Ripiano  si  passa  anche  a  mon¬ 
tar  la  Scala  della  Sala  da  Ballo  ,  io  vi  rispondo  u- 
milmente  ,  che  quella  Scala  à  la  sua  consecuzione  se¬ 
parata  sino  al  Pian  terreno  senza  passare  per  la  Ro¬ 
tonda  ,  e  quando  ancora  gl’  Esistenti  nella  Sala  da 
Ballo  volessero  passare  per  la  Rotonda  medesima  non 
acresceranno  mai  il  numero  di  quelli  che  discendo¬ 
no  dal  Teatro  per  queste  Scale  ,  essendo  ben  noto, 
che  la  Sala  da  Ballo  ,  e  luoghi  a  quella  adiacen¬ 
ti  non  potranno  (  durante  lo  Spettacolo  )  esser  mai 
Popolati  da  altre  Persone  che  da  quelle  che  avran¬ 
no  pagato  il  Viglietto .  Quante  più  dunque  ne  di¬ 
scendessero  per  quella  Scala ,  tante  meno  ne  di¬ 
scenderebbero  per  quelle  degl’  ordini  delle  Loggie  . 
Che  se  a  sostenere  il  vòstro  assunto  ,  e  la  posta  in 
campo  difficoltà,  obbietaste  per  avventura  ,  che  gli 
Spettatori  mossi  da  naturale  curiosità  si  soffermeran¬ 
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no  su  quel  Ripiano,  in  tal  caso  poi  io  vi  accordo 
che  potrà  succedere  il  da  Voi  temuto  ringorgo  ,  ma 
quando  ciò  accada,  le  Pubbliche  Piazze  medesime 
sogliono  essere  anguste  ;E  permettetemi  di  aggiunge¬ 
re  per  Corollario  ,  che  se  temete  angusto  un  Ri¬ 
piano  di  Scala ,  che  ha  Piedi  368.  quadraci  di  Area 
superficiale  ,  e  non  deve  servire  che  di  puro  passag¬ 
gio  a  quei  Spettatori  eh’  avranno  pagato  il  Vigliet- 
to,  tanto  più  strana,  ed  irragionevole  si  manifesta 
1*  accusa  che  deste  di  ampj ,  e  troppo  estesi  a  quegl” 
Atrj  che  devono  servire  non  solo  al  passaggio  degli 
Spettatori  spifferiti  ,  ma  alla  moltitudine  de’  Servi' 
dori  ,  che  non  hanno  accesso  in  Teatro,  e  di  qua¬ 
lunque  altro  che  in  quelli  voglia  trattenersi  »  Conti¬ 
nuate  quindi  a  riflettere  sopra  le  due  Scale,  che  da 
quel  Ripiano  ascendono  all’  ordine  delle  Loggie  , 
e  confessate  ne’  vostri  Scritti  che  queste  s’  innalza¬ 
no  esternamente  al  Muro  maestro  del  Teatro  ,  e  ne 
seguono  V  andamento  in  giro .  Come  temete  dunque 
che  la  veduta  di  sì  lunghe  Scale  riesca  dispiacevole 
agl *  occhi  di  chi  le  ascende  ,  quando  dalla  conosciuta 
incurvatura  di  esse  Scale  ,  da  Voi  medesimi  cono¬ 
sciuta  ,  ed  accennata ,  ne  nasce  per  conseguenza  , 
che  non  si  possono  presentare  agl’  occhi  di  chi  le 
ascende  ,  che  a  corti  tratti  >  Come  le  ponete  in  dub¬ 
bio  quando  le  riconoscete  ,  e  le  rifferite  non  più 
lunghe  di  quindici  Gradini  per  Ramo ,  e  li  Gradini 
stessi  larghi  per  tredici  oncie  ,  e  non  più  alti  che 
cinque  j  e  mezzo  (  proporzioni  che  certamente  co* 
e  2  stl- 
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stituiscono  le  più  distese  ,  ed  aggiate  Scale  che  si 
possono  eseguire  in  Architettura)?  Vorreste  forse  de¬ 
durre,  che  fossero  d’incomoda  ascesa,  perchè  li  Ra¬ 
mi  non  sono  dimezzati  da  altri  Ripiani  ?  Se  ciò 
mai  fosse  (  che  non  Io  credo)  v*  invito  ad  esamina¬ 
re  le  Opere  de’  più  Celebri  Architetti  sì  antichi,  co» 
me  moderni,  nelle  Scale  del  Ducale  Palazzo  ,  di  S. 
Rocco ,  di  S.  Teodoro  ,  di  S.  Giorgio  maggiore,  de’ 
Santi  Giovanni  e  Paolo  ,  e  della  Salute  ;  nelle  Sca¬ 
le  delle  Fabbriche  antiche  di  Rivoalto  ,  nelli  Palaz¬ 
zi  Grimani,  Pesaro  ,  Cornar j  ,  Rezzonico ,  Vendra- 
min  ,  Tiepolo  ,  Mozzenighi  esistenti  nella  nostra  Ve¬ 
nezia  ;  nelli  Palazzi  Ranuzzi ,  Bentivoglio  ,  e  tant’ 
altri  in  Bologna  ,  nel  Palazzo  Pitti  in  Firenze  ,  nel 
Vaticano  in  Roma ,  e  finalmente  in  tutti  gl’  Edilì¬ 
zi  ,  de’  quali  adornarono  la  nostra  Italia  i  Paladj  , 
i  Scamozzi ,  e  Serli ,  i  Samicheli  ,  i  Falconetti  ,  i 
Barozzi  ,  e  quanti  mai  furono  e  sono  li  più  valen¬ 
ti  Maestri  della  Greca  ,  e  della  Romana  Architet¬ 
tura  . 

Una  di  queste  Scale  essendo  circondata  da  Fab¬ 
briche  appartenenti  allo  stesso  Teatro  manca  di  lume 
proprio  ,  e  di  ventilazione .  Non  sarà  mai  che  con 
un  misterioso  silenzio  per  me  si  cerchi  d’  inorpel¬ 
lare  ,  o  di  nascondere  la  verità  ;  il  primo  Ramo  , 
che  a  destra  della  Rotonda  porta  dal  Pèpiano  al  pri¬ 
mo  ordine  delle  Loggie,  manca  di  lume  proprio  (  co¬ 
me  asserite  ).  Egli  è  però  abbondantemente  illumi¬ 
nato  ,  e  ventilato  dal  lume ,  e  dall’  aria  del  Ripia- 
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no  rotondo,  e  dal  lume  del  Ramo  di  Scala  ,  che 

10  susseguita  al  secondo  ordine  ,  ne  credo  esservi  bi¬ 
sogno  di  maggiore  ventilazione,  e  lume  in  un  Ra¬ 
mo  di  Scala ,  che  deve  usarsi  di  notte  allo  splendo¬ 
re  di  artificiale  illuminazione  ,  e  che  non  deve  ser¬ 
vire  a  Fisici  esperimenti,  ne  ad  una  stazione  di  In¬ 
fermi  .  Non  è  pur  meno  riflessibile  il  dubbio  che  po¬ 
nete  in. campo,  se  quelle  Scale  devono  esser  rette  su 
Volte  di  laterizio,  se  sopra  piane  ,  o  sopra  Travi. 

11  Disegno  ,  il  Modello  ,  e  sopra  tutto  la  mia  Re¬ 
lazione  in  stampa  assicurano  ,  che  non  può  accadere 
tal  dubbio  ,  e  che  devono  essere  di  Pietra  sostenu¬ 
te  da  Volte  di  laterizio . 

Ma  IV  obbiezione  pesante  è  quella  con  cui  con¬ 
tinuate  la  vostra  critica  analisi  ,  cioè:  /’  altra  di 
queste  Scale  /’  appoggia  per  un  lungo  tratto  alla  sua 
muraglia  esteriore  ,  la  quale  è  sostenuta  da  un  Arco- 
ne  che  /’  imposta  sopra  un  Pillone  ,  insistente  sopra 
un  Trave  armato  ,  lungo  Piedi  20.  che  attraversa 
ohbliquamente  T  Atrio  delle  Rive  ,  e  continuate: 
Noi  giudichiamo  questa  struttura  di  solo  ripiego  ,  e 
non  addattata  alle  leggi  della  solidità ,  e  consistenza 
che  conviene  ad  una  così  esenzial  parte  della  Fab¬ 
brica  . 

Io  v’  esorto  a  meglio  esaminare  il  Modello  (  se 
non  arrivaste  a  comprenderlo  nel  Disegno  );  e  ve¬ 
drete  chiaro  ,  che  mal  credeste  appoggiarsi  quella 
$cala^  alla  sua  muraglia  esteriore  ,  ed  al  contrario  vi 
accerterete ,  che  senza  la  muraglia  esteriore  quel 
d  1  trat- 
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tratto  di  Scala  si  sostiene  da  se  medesimo  al  muro 
maestro  dal  quale  egli  nasce  ,  e  da  quella  forza,  che 
è  propria  di  tutte  le  Curve  ,  che  si  trovano  strette 
da  due  opposti  punti  di  resistenza  ;  meglio  poi  in¬ 
ternandovi  nell’  Esame  totalmente  comprenderete  , 
che  quel  Pillone  che  insiste  sopra  il  sottoposto  Trave 
armato  ,  altro  non  è  che  1’  anione  di  due  Archi  mi¬ 
nori  formati  nel  picciolo  tratto  di  laterizio  ,  con 
cui  si  riempie  il  vano  del  sottoscala  per  separarlo  dal 
vicin  fabbricato  ,  e  ridurlo  ad  uso  degl’  inservienti 
1*  Appartamento  destinato  alla  Presidenza  .  Chiaro  è 
dunque  per  il  confronto  di  fatto ,  che  quella  porzio¬ 
ne  di  Scala  quand’  anche  fosse  tanto  esenziale,  quan¬ 
to  la  predicaste,  niente  mancherebbe  della  dovuta  soli¬ 
dità,  e  che  mài  vi  apponeste  battezzandola,  senza  aver¬ 
la’  prima  riconosciuta,  per  struttura  di  puro  ripiego . 
Se  quel  Trave  armato  sia  poi  sufficiente  a  sostenere 
il  laterizio  della  divisione  sopra  indicata  ,  fù  già 
Questione  discussa  nei  pubblici  Fogli ,  nè  vi  fù  chi 
opponesse  alla  pubblicata  dimostrazione  .  Mi  giova 
speràre,  che  Voi  pure  confesserete  essere  il  vostro  giu¬ 
dizio- sù  questo  Articolo,  più  che  di  un  praticato 
Esame  ,  la  conseguenza  delle  asserzioni  di  un  noto 
Mecanico  Capo -mastro  Muratore  eccellente  costru- 
tore  di  Cessi ,  e  di  Camini,  a  cui  piuttosto  dovevate 
intonare  con  Cattedratica  Voce  =  Non  lieet  tibi  sa - 
crtts  penetrare  parietes  . 

’■*  -  Alla  Sala  da  Ballo  ,  ed  Appartamento  Nobile  si 
wà o  per  una  Scala  dalla  Rotonda  ,  o  per  un  altra 

Sca - 
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Scala  esterna  dagl3  Atrj ,  ed  aggiunta  dall'  Autore  per 
togliere  la  soggezione  d '  entrare  e  passare  per  gl'  A- 
trj  del  T eatro ,  oppure  per  un  passaggio  dal  Viano  del 
primo  Ordine.  .  ’ 

Ma  perchè  non  continuare  con  P  incominciata 
chiarezza  ,  e  verità  c  Perchè  avelenare  questro  trat¬ 
to  di  bene,  seguendo  :  la  prima  parte  da  un  luogo  che 
si  giudicò  angusto .  rispetto  al  concorso  che  si  deve  for¬ 
mare  nella  Rotonda  :  la  seconda  può  essere  addattata 
all ’  uso  a  cui  l'  Autore  la  destina  non  essendo  d’  ac¬ 
cesso  Nobile  :  il  passaggio  poi  dal  Viano  del  primo  Or¬ 
dine  si  fà  per  uno  spazio  triangolare ,  picciolo  ,  igno - 
bile ,  dal  quale  per  andare  al  Viano  della  Sala  del  Bal¬ 
lo  convien  ascendete  per  quattro  Scalini  ,  essendovi  la 
differenza  tra  detti  Viani  di  i.  Viedi  sebbene  nel  Mo¬ 
dello  siano  indicati  due  soli  Scalini  per  quest ’  ascesa . 

Essendosi  già  provato  sovrabondantemente  spa¬ 
zioso  per  qualunque  affluenza  di  Spettatori  il  Ripia¬ 
no  rotondo  di  cui  s’  è  parlato  ,  rimane  per  conseguen¬ 
za  inconcludente  1’  obbietto  che  qui  voleste  fare  ta¬ 
cendo:  Ne  posso  dissimulare  la  mia  esultanza  per  a- 
ver  finalmente  incontrata  la  vostra  approvazione  a 
quella  non  esenzial  Scala  da  me  aggiunta  con  P  og¬ 
getto  di  liberare  la  Scala  del  Ballo  dalla  soggezion 
del  Teatro.  In  mezzo  a  tante  e  così  acerbe  obbie¬ 
zioni  questo  raggio  quantunque  leggiero  della  vostra 
bontà  mi  sforza,  ebrio  di  esultanza  Pitagorica,  a  grida¬ 
re  inveni  inveni ,  e  sagrificare  .  .  . . ma  ahi  l 

quanto  sono  vicini  frà  loro  i  confini  della  gioja  > 
e  4  e  quel- 
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e  quelli  dell*  amarezza  l  Non  ho  per  anche  gusta¬ 
to  il  dolce  delle  vostre  approvazioni  ,  che  mi  sento 
intuonare,  che  alla  Sala  del  Ballo  si  passa  per  uno 
spazio  triangolare  picciolo ,  ignobile  &c.  ,  e  che  con- 
vien  ascendere  quattro  Gradini ,  dai  quali  è  reso  an¬ 
cora  più  disagiato.  Quale  imputazione?  Buono  per 
me  ,  che  leggendo  li  vostri  Scritti  veggo  chiaro  che 
quella  mano  che  volle  ferirmi ,  m’  apprestò  anche  il 
Balsamo  per  risanare .  Leggasi  a  questo  passo  ciò  , 
che  scriveste  per  giustificare  nel  Progetto  T.  la  Sa¬ 
la  da  Ballo  trasportata  al  secondo  Ordine  delle  Log- 
gie .  Se  il  passaggio  poi  nel  modello  Z ,  mediante 
il  quale  si  và  dal  primo  Ordine  alla  Sala  da  Bai» 
lo,  sia  angusto,  ignobile  ,  e  triangolare,  questo  si  può 
facilmente  dedurre  dalla  descrizione  che  son  per  far¬ 
vi  .  Egli  è  composto  da  sei  lati ,  tré  dei  quali  hanno 
la  lunghezza  di  Piedi  io  f  per  cadauno  ,  e  gl*  altri 
tré  di  Piedi  4  f,  in  tutti  sommano  Piedi  45.  di  Cir* 
condario  ;  dunque  non  angusto  .  Questo  spazio  è 
aderente  ,  anzi  una  porzione  del  Piano  del  primo 
Ordine  ;  dunque  non  ignobile .  E'  circoscritto  da 
sei  lati  ;  dunque  Polligono ,  e  non  Triangolare  .  Per 
li  quattro  Gradini  poi  che  sono  sottoposti  alla  Por¬ 
ta  della  Sala  ,  e  che  la  inalzano  per  onde  18.  so¬ 
pra  il  livello  dell*  Andito  del  primo  Ordine,  mi  lu¬ 
singo  ,  che  non  sia  stata  vostra  intenzione  il  dedur¬ 
ne  la  conseguenza,  che  essa  Sala  ,  e  Camere  addia- 
centi  non  sieno  costituite  nel  primo  ordine  del  Tea¬ 
tro  (  come  si  vede  rimarcato  in  margine  de*  vostri 
3  ♦*  Scrit- 
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Scritti  ) .  Che  se  così  non  fosse  ,  e  se  la  virtù  vo¬ 
stra  s’  apprestasse  a  sostenere  eh’  io  avessi  manca¬ 
to  alle  prescrizioni  dell*  Articolo  Vili,  del  Manife¬ 
sto,  farete  grazia  di  chiarire  a  lume  della  Società  a 
qual’  altr’  Ordine  volete  che  s’  appartenga  la  Sala 
istessa  j  quando  non  appartiene  al  primo,  voluto  dal 
Articolo  sopradetto . 

Continuate  che  :  V  Appartamento  della  Locanda 
è  divisato  nel  secondo  Viano  tutto  ally  intorno  della  Sa¬ 
la  da  Ballo  ,  e  dell ’  Appartamento  Nobile  dal  quale  è 
diviso  da  un  semplice  angusto  Andito  .  Se  1*  Apparta¬ 
mento  è  situato  nel  secondo  Piano  del  Fabbricato, 
come  voi  medesimi  riferite ,  come  può  poi  combi¬ 
narsi  che  egli  sia  tutto  all’  intorno  dell’  Apparta¬ 
mento  Nobile ,  con  il  quale  misteriosamente  lo  vo¬ 
lete  confondere?  Forse  uno  sbaglio  di  Penna  sfigu. 
rò  la  vostra  Relazione  su  questo.  Articolo  a  segno, 
che  mi  credo  in  dovere  di  supporre  non  esser  egli 
1*  opera  del  non  dubbio  vostro  sapere . 

Ma  siamo  finalmente  arrivati  alla  Sala  Ar¬ 
monica  configurata  da  quella  Curva  ,  che  essendo 
stato  P  oggetto  delle  maggiori  fatiche  degl’  Archi¬ 
tetti  Progettanti ,  e  della  pubblica  aspettazione  do¬ 
vette  per  conseguenza  essere  anche  quello  de’  mag¬ 
giori  vostri  Esami  ,  Studj ,  e  Ragionamenti  ,  onde 
trascegliere  ,  ed  approvar  la  migliore  con  il  fermo  ap¬ 
poggio  di  quelle  ferme  Dottrine  ,  che  non  possono 
mancare  in  chi  si  assume  P  incarico  di  giudicare  del¬ 
le  Opere  dedotte  dagli  astrusi  studj  delle  Matema¬ 
tiche  le  più  profonde .  In 
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In  quanto  s’  appartiene  al  Modello  Z  sopra 
questo  particolare  (  giusta  le  vostre  asserzioni  )  io 
sono  nel  numero  di  coloro  ,  che  hanno  accozzate  delle 
parole  ,  e  colti  dei  rapporti  affatto  strani  ,  che  non 
producono  alcuna  evidenza  in  chi  li  considera  ,  e  (  pare 
certissimo  )  nemeno  in  chi  li  propone  . 

Sempre  inteso  a  fare  rissaltare  quelle  sublimi  Sci¬ 
enze  che  vi  adornano  ,  m’ ingegnerò  di  raccogliere  al¬ 
cune  proposizioni  sparse  ne’  scientifici  vostri  Scritti 
copra  le  varie  Curve  sottoposte  al  vostro  Giudizio 
nelli  ventinove  Progetti  di  altrettanti  Autori .  Racco¬ 
glierò  quali  e  di  qual  peso  siano  state  le  ragioni ,  che 
vi  determinarono  a  preferire  la  Curva  Circolare,  e  qua¬ 
le  poi  addottaste  ad  onta  della  medesima  vostra  persua¬ 
sione  ,  e  di  certi  principi  da  Voi  medesimi  arbitra¬ 
riamente  stabiliti  .  E  qui  mi  si  permetta  che  una  bre¬ 
ve  digressione  divida  la  vostra  triplice  Scienza  nelle 
sue  rispettive  mansioni  .  Permettetemi  eh’  io  sciegua 
1*  Architetto  negl’  Esami  che  presta  alle  altezze  ,  ed 
alle  larghezze  dei  Palchetti, e  lo  ammiri  nel  misurarne 
il  vuoto  prendendolo  da  mezza  ,  a  mezza  Candela; 
misurare  lo  sfondato  dei  medesimi ,  le  dimensioni  degl’ 
Anditi ,  delle  Loggie  ,  dei  Rettret ,  dei  Gabinetti  del¬ 
le  Virtuose  ,  dei  Ballerini ,  delle  Comparse .  Lasciate¬ 
mi  seguire  il  Matematico  Fisico  ,  che  esamina  la  Fi¬ 
gura  della  Sala  Armonica ,  e  col  Compasso  alla  ma¬ 
no  ne  indaga  quei  Diametri  ,  e  quei  Perimetri ,  che 
furono  dimenticati ,  e  annunziati  dai  loro  Autori  ; 
che  contempla  se  i  Raggi  tonici  partendo  dall’  un  Foco 

dell’ 
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dell*  Elisse  si  raccolgono  nell’  altro  ,  o  si  riflettono 
dalla  Circonferenza  piuttosto  che  venir  rimandati  da 
un  Foco  all’  altro  ;  che  esamina  se  le  Curve  Cau¬ 
stiche  conservino  ,  aumentino  ,  o  distruggano  i  Rag¬ 
gi  tonici  ,  e  che  fà  pompa  di  descrivere  ,  quan¬ 
tunque  senza  esattezza  ,  la  costruzione  ,  e  gl’  effet¬ 
ti  delle  Trombe  stentoree  .  Lasciatemi  seguire  il  Si-  " 
gnor  Dipintore  Prospetico ,  sagace  copista  della  na¬ 
tura  ,  e  lasciatemi  vederlo  misurare  le  Visuali  dei  Pai-  - 
chetti ,  ed  escluderle  dalla  Scena  ,  o  contentarsi  che 
miracolosamente  s’  inoltri  sino  a  tré  piedi  dopo  i 
Lumini  per  sostener  condannata  1’  apertura  di  Scena 
a  Piedi  42. ,  e  non  più  per  gl*  importantissimi  og¬ 
getti  ,  che  in  appresso  vedremo  . 

Passiamo  ora  ad  esaminare  1’  Articolo  secondo, 
che  produceste  ad  illuminare  il  mondo ,  che  atten¬ 
dendo  1*  Oracolo  in  decisione ,  se  ne  stava  sospeso. 
Conticuere  omnes  intentique  ora  tenebant . 

Tre  sorta  dunque  di  Curva  riferite  d*  aver  tro¬ 
vate  nel  Complesso  ,  Disegni ,  e  Modelli .  Il  Cer¬ 
chio  ,  V  Elisie  conica  ,  e  V  Ovale  descritti  da  por¬ 
zioni  d ’  una  ,  0  di  ambedue  le  sopradette  . 

Dite  che  alcuni  Autori  delle  suddette  confessa¬ 
no  di  non  saper  dimostrare  per  fondati  principi  qua¬ 
le  sia  la  più  atta  a  difonderne  la  voce  chiara  ,  e 
sonora ,  e  perciò  si  riportano  ad  imitare  le  ese¬ 
guite  in  altri  Teatri  ;  Che  altri  assicurano  sù  la  lo¬ 
ro  parola  che  le  Curve  da  loro  ideate  saranno  buo¬ 
ne  ,  e  che  molti  nulla  avendo  scritto  per  Verbum  si - 
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leo  vogliono  assicurare  quest’  ultima  proposizione; 
Che  altri  poi  anno  accozzate  delle  parole  ,  e  dei  rap¬ 
porti  affatto  strani ,  e  di  nessuna  evidenza;  e  concia» 
dete  ,  che  non  giova  trattenersi  nell’  esporre  sì  fat¬ 
ti  anedoti  }  se  non  per  indicare  quanto  gli  Uomini  va  - 
dano  tentone  in  tale  ricerca . 

Tutti  dunque  egualmente  sono  così  abberanti  dal 
vero  5  che  ricusate  loro  1’  onore  d’  una  dimostrati¬ 
va,  e  convincente  confutazione?  Ma  forse  una  trop¬ 
po  fervida  fantasia  mi  trasporta  lontano  dal  vero  nel¬ 
la  mia  dubitazione .  Ma  il  vostro  buon  Naso  ha  fiu¬ 
tato  da  lunge  quest’  Uomo  ,  che  il  Cinico  ricerca 
con  la  Lanterna  a  bel  meriggio  .  La  dotta  penna  non 
nuova  alle  Fisiche  ,  e  Matematiche  Scuole ,  che  ra¬ 
gionando  sopra  all*  accusticità  della  Curva  Elitico- 
Conica  accompagnò  il  ben  ideato  Disegno  DD.,  o- 
pera  di  due  Illustri  Patrizi  Giovani ,  che  allo  splendor 
della  Nascita  aggiungendo  quello  della  più  Nobi¬ 
le  Educazione  ,  instrutti  fondatamente  nelle  Scien¬ 
ze  non  omettono  anche  lo  Studio  delle  Arti  belle  j 
giunse  a  mandar  Voi  medesimi  tentooe.aila  Probatica 
Piscina  per  procacciarvi  quel  lume  per  il  quale  non 
giovano  gl*  Occhiali  del  benemerito  nostro  Ettico 
Pubblico  . 

Io  credo  però  che  P  Autore  di  quel  fondato  ra¬ 
gionamento  volontieri  vi  ceda  il  campo  ,  quantun¬ 
que  le  vostre  dimostrazioni  non  sieno  più  delle  sue 
convincenti,  ma  fondate  sopra  gratuite  supposizioni,  con 
le  quali, disertori  delli  immortale  Newton,  e  segua¬ 
ci 
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ci  del  Cartesianismo ,  e  di  Eulero  >  appoggiate  il 
principio  che  il  suono  si  sparga  da’  Corpi  suonanti) 
come  la  luce  da’  Corpi  luminosi .  Qualunque  sia  pe¬ 
rò  la  vera  natura  del  Suono,  egli  è  principio  innega¬ 
bile  non  esser  egli  un  Corpo  parziale  come  la  luce, 
ne  perciò  potrà  mai  spargersi  dal  Corpo  suonante  , 
come  la  luce  dal  Corpo  luminoso,  avvegnaché  la  lu¬ 
ce  passa ,  e  si  propaga  per  le  molecole  dell’  Ete¬ 
re,  ed  il  suono  è  un  risultato  dell’  elasticità  del¬ 
le  Molecole  stesse  poste  in  vibrazione .  Da  que¬ 
sti  principi  adottati  dai  più  luminosi  ingegni ,  e  dai 
Pensatori  più  profondi,  può  desumere  anche  la  virtù 
vostra  che  siete  Voi  medesimi  erranti  dal  vero  in  que¬ 
sto  proposito  :  o  se  possono  aver  luogo  gli  instituiti 
vostri  ragionamenti  che  appoggiansi  ad  un  combattuto 
principio  ,  molto  più  dovrebbono  esser  convincenti 
quelli  accozzamenti  di  parole  ,  e  di  rapporti  che  am¬ 
mettono  il  Suono,  come  è  realmente,  un  risultato  del¬ 
le  ondulazioni  (  qualunque  elle  siano  )  dell’  Aria, 
che  è  certamente  il  mezzo  dei  Suoni ,  dalla  m  aggio 
re  i  o  minore  impulsione  della  quale  vengono  più  , 
o  meno  urtati  gl’  Organi  acustici ,  e  que’  Nervi  sen¬ 
sorii, mediante  l’irritabilità  de’ quali  si  propagano  al  Ce- 
rebro  quegl’  urti  che  cagionano  l’ idea  de’  Suoni  neìl5 
Anima  sensitiva. 

Ma  lasciando  da  parte  per  brevità  tutto  ciò  che  si 
potrebbe  addurre  in  questo  proposito  con  la  scorta  delle 
Dottrine  dei  più  profondi  Pensatori  d’  Europa  tutta ,  e 
trascurando  anche  checché  diceste  sopra  P  Elisse  Co¬ 
ni- 
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nica  ,  c  sopra  1’  Ovale,  passiamo  un  poco  ad  esami¬ 
nare  la  Curva  circolare  ,  e  quantunque  le  ragioni  de¬ 
dotte  a  favore  di  questa  non  abbiano  una  maggior 
evidenza  delle  altre,  ove  vogliate  dessumerle  dalle  u- 
nioni  de’  raggi  tonici  in  uno,  od’  in  più  Fochi  co¬ 
me  nell’  Elisse  Conica  (  dimostrazioni  che  sono  pu¬ 
ramente  Accademiche  ,  ed  insusistenti  perchè  appog¬ 
giate  a  non  conosciuti  principi  ) ,  nulla  ostante  ve¬ 
diamo  ciò  ,  che  ne  dite  al  vostro  numero  (4 gì)  (  ove 
s’  io  non  erro  scriveste  che  nella  Curva  circolare 
si  combineranno  tutti  li  vantaggi ,  che  potrebbero 
aversi  nell’  Elisse  Conica  )  sempre  che  in  quella  re- 
gesse  il  principio  .  Voi  dite  dunque ,  che  tutti  li  Pia¬ 
ni  obbliqui ,  che  passano  per  la  bocca  dell’  Attore 
posto  in  un  Circolo  ,  tagliando  il  Cilindro  inalzato 
sopra  il  Circolo  stesso  ,  producono  tante  altre  Elis- 
si .  Ciò  non  può  revocarsi  in  dubbio  ;  il  male  stà , 
che  seguitiate  ad  affermare  ;  tutto  ciò  si  deveeguaU 
mente  applicare  alle  Corna  di  un  Semicircolo  prolungato 
per  Archi  di  un  Cerchio  maggiore  .  E  qui  vi  rispondo 
che  quanto  è  vero  che  dal  Cilindro  obbliquamente 
tagliato  ne  nasca  la  Elissi  superficiale,  altrettanto  non 
proverete ,  che  questa  possa  nascere  dal  solido  in¬ 
nalzato  su  quella  Curva  ,  che  sia  Semicircolare ,  e 
prolungata  con  Cerchj  di  maggior  raggio  ;  giacché 
questo  secondo  solido  non  potrà  mai  dirsi  ne  Cilin¬ 
dro  ,  ne  Prismaconico  .  Ma  tuttociò  detto  per  pura 
Accademica  discussione  non  ad  altro  è  diretto ,  che 
ad  illuminare  il  Mondo ,  eh’  anche  gli  Uomini  im- 

mer- 
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cnersi  nelle  Dottrine  »  e  nelle  Scienze  non  depon¬ 
gono  r  umana  natura  ,  ma  sono  soggetti  a  pren¬ 
dere  degli  sbagli ,  e  ad  ingannarsi .  Se  direte  poi  j 
che  la  Circolare  è  ragionevolmente  la  più  atta  a  far 
sentire  li  suoni  ,  perchè  è  la  più  regolare  di  qualunque 
altra  ,  e  perchè  li  Raggi  tonici  da  qualunque  punto 
si  partano  del  Circolo  istesso  con  minori  longitudi¬ 
ni  ,  e  differenze  tra  loro  ,  arriveranno  agl  ’  infiniti 
punti  della  circonferenza  ,  e  formeranno  con  le 
Tangenti  di  quella  Angoli  di  meno  distanti  dal 
retto  di  quello  che  farebbero  in  tutte  le  altre  ma¬ 
niere  di  Curve,  io  credo  che  v’  avvicinerete  alme¬ 
no  alla  maggiore  probabilità  ;  ne  posso  ,  che  comen- 
dare  il  prudentissimo  vostro  riflesso  intorno  all’  opi¬ 
nione  degl’  antichi  Greci ,  e  Romani  che  addogarono 
costantemente  la  linea  Semicircolare  nelle  costruzio¬ 
ni  dei  loro  Teatri ,  e  1’  umiltà  con  cui  defferite  an¬ 
che  la  vostra  opinione,  al  maggior  Voto  di  quelli 
Autori  che  produssero  Disegni  ,  e  Modelli  in  quest’ 
occasione  ,  di  ventinove  de’  quali  ventuno  addotta 
la  Circolare .  Concludiamo  adunque  che  non  Geo¬ 
metriche  dimostrazioni  ,  non  estension  di  Dottrine  , 
non  Discussioni  Matematiche  (  ancora  incerte  su 
tale  proposito  )  ma  1’  esempio  degl’  Antichi ,  la 
consuetudine  de’  moderni ,  e  gli  stessi  pensamenti  di 
quegl’  Autori  che  giudicaste  indegni  de’  vostri  rifles¬ 
si  ,  vi  condussero  a  preferire  il  Circolo  a  qualunque 
altra  figura  per  il  richiesto  Teatro.  Perchè  poi  il 
Semicerchio  è  mancante  di  Linea  perii  35.  Palchet¬ 
ti 
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ti  che  sono  ordinati  dal  Manifesto,  accordate  (  se 
non  m*  inganno  )  che  si  prolunghino  le  Corna  del 
Semicerchio  con  Archi  di  maggior  Raggio  ,  che  sie. 
no  bastanti  a  fornire  il  ricercato  Perimetro  . 

Se  addottate  il  Circolo  per  la  Figura  più  ad- 
dattata  a  ben  far  sentire  li  Suoni,  dovrà  scegliersi  dun¬ 
que  quella  Curva  (  che  non  potendo  farlo  per  natu¬ 
ra  circolare  perfettamente  )  sy  allontani  il  meno  che 
sia  possibile  dalla  perfezione  del  circolo. 

Vedremo  in  seguito  come  vi  dirigeste  :  ora 
passiamo  per  poco  ad  esaminare  la  Curva  più  atta 
a  prestare  le  più  ottime  Visuali  (  condizione  appo¬ 
sta  nel  Proemio  del  Manifesto  1789.  ) 

Egli  è  certo  che  quanto  più  ampia  sarà  1*  a- 
pertura  della  Scena ,  e  quanto  meno  si  scosterà  dal 
Semicircolo  la  Linea  continente  gli  Spettatori ,  tan¬ 
to  meglio  potranno  li  Raggi  ottici  che  partiranno 
dalla  circonferenza  internarsi  nella  Scena  ,  e  quindi 
prestare  anche  agli  Spettatori  posti  nei  laterali  Pal¬ 
chetti  le  più  ottime  visuali.  Se  così  sia  ,  (  come  è 
di  fatto  )  perchè  volete  circoscrivere  ,  e  determina¬ 
re  P  Apertura  della  Scena  nel  ricercato  Teatro  alli 
soli  Piedi  40.  da  Voi  stabiliti?  mentre  questa  pre¬ 
scrizione  direttamente  s’oppone  anche  all’  uso  de* 
Greci  ,  e  de’  Romani  che  Voi  medesimi  adduce¬ 
ste  per  esemplari  .  Questi  stabilirono  P  apertura  del¬ 
la  Scena  nei  loro  Teatri  dalle  lunghezze  delle  sot¬ 
tese  alla  terza  ,  ed  alla  quarta  parte  di  quei  Circo¬ 
li  che  formavano  P  uditorio  dei  loro  Teatri .  Perchè 

dun- 
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Scena  nel  loro  Teatri  dalle  lunghezze  delle  sottese 
alla  terza ,  ed  alla  quarta  parte  di  quei  Circoli  che 
circoriscrivevano  1  *  uditorio  dei  loro  Teatri .  Perchè 
dunque  non  si  potrà  oltrepassare  la  vostra  prescri¬ 
zione  senza  delitto ,  se  la  sottesa  alla  quarta  par¬ 
te  del  mio  Circolo  vuol  la  mia  apertura  o  mag¬ 
giore  ,  o  minore  della  da  Voi  stabilita  ?  Per  rispar¬ 
miare  i  Lumi  ad  illuminare  la  Scena  ?  Meschino  og¬ 
getto  in  una  Città  ove  non  si  risparmiano  nemeno  dai 
Pizzicagnoli .  Per  risparmiare  la  Tela  delli  Siparj  ?  Ri¬ 
flettete  che  non  si  fanno  già  di  tele  che  provenga¬ 
no  dalle  Fiandre,  ma  di  Canepaccio  .  Per  ottenere 
maggiore  felicità  nel  maneggiarli  ?  Pensate  che  la  dif¬ 
ficoltà  viene  superata  o  da  cento  libbre  di  Piombo* 
o  da  un  urto  di  più  che  possa  dar  un  Facchino  .  Co¬ 
si  miseri  oggetti  si  possono  ben  sacrificare  alla  mag¬ 
giore  facilità  degli  Spettatori  ,  che  ovunque  posti 
nell*  Ambito  del  Teatro  potranno  aggiatamente  vede¬ 
re,  o  tutte  ,  o  la  maggior  parte  delle  Decorazio¬ 
ni  ,*  facilità  che  in  tutti  i  nostri  Teatri  vien  loro  tol¬ 
ta  dalla  troppo  ristretta  apertura  di  Scena  ,  che  Voi 
medesimi  pretendete  di  autenticare  .  S’  aggiunga  an¬ 
cora  che  per  quanto  ampia  sia  la  bocca  di  Sce¬ 
na  nel  Fabbricato,  essa  non  può  nuocere  all*  acusti¬ 
co  ,  presta  mgliori  Visuali  ai  Palchetti  come  dicem¬ 
mo  ,  e  rende  atto  il  Teatro  a  magnifiche  decora¬ 
zioni  ,  ed  a  qualunque  uso  si  volesse  mai  ridurre  di 
Veglioni  ,  Balli Cene,  e  di  grandeggiare  nè’  Spetta- 
coli.  Ne  qui  può  entrare  in  campo  il  Sig.  Dipintor  Tea-; 

/  tra- 
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trale  gridando  che  più  largo  è  il  Quadro,  più  disiati * 
te  deve  essere  il  punto  da  cui  V  occhio  deve  compren¬ 
derlo  sotto  V  Angolo  della  visione ,  ed  è  poi  aperta¬ 
mente  fallace  asserzione  che  li  Pittori  Teatrali  so¬ 
gliono  prendere  il  punto  dal  mezzo  della  Platea .  Se 
non  valgono  a  smentire  questa  fallacia  li  principi  di 
Prospettiva  pubblicati  da  tanti  Autori  :  se  non  val¬ 
gono  gl*  esempi  delle  Scene  tutte  eseguite  ne’  mi¬ 
gliori  Teatri  d’  Italia  dai  Mauri ,  dai  Bibiena  ,  &c. 
valgono  le  Tele  dipinte  nel  nostro  Teatro  di  S.  Be¬ 
nedetto  dallo  stesso  Cavalier  Fontanesi .  Il  punto  de¬ 
ve  prendersi  non  dal  centro  della  Platea  ,  ma  dal 
Pergoletto  di  mezzo  ,  cioè  a  dire  dal  fondo  dell  * 
Uditorio  .  Che  se  poi  per  risparmiare  Canepaccio  ; 
ed  Oglio  si  vorrà  la  Scena  ottica  meno  spaziosa,  o- 
gnuno  sà  come  si  restringa  con  la  protrazione  del¬ 
le  due  prime  quinte  volgarmente  dette  Riguardi  del¬ 
la  Scena ,  col  mezzo  de’  quali  si  ristringe  ,  e  si  allar¬ 
ga  più  e  meno  la  Scena  ottica,  dando  in  tal  guisa  an¬ 
che  maggiore  spazio  agl’  interni  laterali  del  Palco  Sce¬ 
nario  se  ne  abbisognano . 

Dopo  avere  stabilito  la  Curva  Circolare  per  il 
ricercato  Teatro ,  non  dubito  che  passando  a  descri¬ 
vere  quella  contenuta  nel  Progetto  Z.  (  avrete  ac¬ 
cennato,  che,  trà  le  ventinove  sottoposte  ai  vostri  E- 
-  sami ,  questa  più  che  alcun  altra  s*  avvicina  al  cir¬ 
colo  da  Voi  addottalo  )  rimarcherete ,  che  le  Visu¬ 
ali  dei  Palchetti  peggio  situati ,  prese  dal  mezzo  del¬ 
la  Porta  d’  essi  Palchetti ,  s’  internano  per  13.  Pie¬ 
di 
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di  dopo  i  Lumi  sopra  il  Diametro  della  Scena; 
che  li  Parapetti  dei  Palchetti ,  e  tutta  1’  intera  su. 
perfide  del  circondario  è  perfettamente  piana,  e  sen¬ 
za  projetture  :  che  li  Palchetti  sono  larghi  tutti  e- 
gualmente  larghi  Piedi  4.  oncie  g.  senza  computare  le 
Pareti ,  e  le  aperture  delli  medesimi  Piedi  tre  ed  On¬ 
cie  6.  senza  calcolare  le  Candele  che  li  dividono  : 
che  tutti  sono  eguali  trà  loro  ,  ed  hanno  Piedi  sei 
di  sfondato  :  che  li  Prosceni ,  e  li  Pergoletti  di  cias- 
chedun  Ordine  crescono  a  misura  delle  prescrizioni 
del  Manifesto  :  che  il  Palco  Scenario  termina  ali« 
metà  del  secondo  Proscenio  :  che  P  Orchestra  è  vuo¬ 
tata  al  di  sotto  onde  renderla  sonora  :  che  gl’  An¬ 
diti  sono  larghi  tutti  egualmente  Piedi  6  :  che  la 
Scena  è  larga  Piedi  70.  e  lunga  59  :  che  abbonda 
di  Camerini ,  e  luoghi  di  Servizio  per  1  Virtuosi  ;  e  che 
il  Teatro  è  ben  munito  onde  preservarlo  dal  Fuoco  . 
Niente  meno  dovevaio  attendere  per  pura  verità ,  e 
niente  meno  esigeva  dalla  vostra  accuratezza  la  No¬ 
bile  Presidenza,  e  Società,  onde  essere  giustamente 
informata  .  Vediamo  che  ne  diceste  . 

La  Curva  Teatrale  è  un  Semicircolo  del  Raggi# 
di  Vie  di  go. ,  le  di  cui  Corna  si  allungano  per  il  trat¬ 
to  di  più  di  cinque  Palchetti  con  Archi  di  Cerchio  di 
doppio  raggio ,  e  terminano  nella  bocca  di  Scena  larga 
Piedi  47. ,  e  qui  fate  fine  :  Et  vox  faucibus  esciti. 

Ove  è  sparita  quell*  energia  con  cui  descrive¬ 
ste  tutte  appuntino  le  prerogative  della  Curva  T,  ri¬ 
marcandone  le  più  minute  osservazioni ,  c  profon- 
/  2  den- 
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dendo  elogi  alle  vostre  correzioni  medesime?  Ma 
temerei  d’  offendervi  proseguendo  sù  questo  Artico¬ 
lo  ,  o  richiamandovi  ad  un  giusto  confronto  .  Cono¬ 
sce  il  Mondo  che  non  potendo  questa  parte  del  mio 
Teatro  divenir  1*  oggetto  della  vostra  critica  }  diven¬ 
ne  quello  del  vostro  silenzio .  Ma  quella  voce  che 
vi  si  inaridì  nelle  fauci  ,  descrivendo  la  Curva ,  con 
quanta  maggior  lena  si  snoda  nell*  Articolo  che 
segue  ! 

L *  apertura  di  Scena  è  superiormente  terminata 
da  un  Architrave  che  soniate  un  Muro  alto  Piedi  19.4 
lungo  Piedi  tfi.)  il  quale  riempie  ,  e  chiude  V  Arca 
del  grosso  Muro ,  che  s1  inalza  fino  al  Tetto  ,  e  divi » 
de  il  Palco  Scenario  dal  Corpo  del  Teatro  .  V  Auto - 
re  fà  questo  Architrave  di  due  grosse  Spranghe  di  Fer • 
ro  sostenute  da  due  Braghe  pure  di  Ferro  affisse  al 
muro  sopra  l  ’  Arco . 

Koi  in  generale  non  possiamo  approvare  questi 
modi  di  procurar  robustezza  alle  Fabbriche  ,  modi)  che 
sono  di  puro  ripiego ,  e  che  appena  debbono  usarsi  nel 
rinforzare  le  Fabbriche  già  fatte  ,  e  che  jal  volta  vio¬ 
lentano  P  ingegno  degl ’  Architetti. 

Non  posso  negare  di  non  essermi  a  tempo  la¬ 
gnato  del,  vostro  silenzio  ;  mi  rendeste  Pane  per  Fo¬ 
caccia  j  e  vi  son  grato  giacché  m’  appriste  1*  adito 
a  far  constare  al  Pubblico  la  poca  esatezza  con  cu* 
esaminaste  il  mio  Progetto ,  e  P  indebita  accusa  che 
gli  addosaste  di  poca  solidità  .  Il  vostro  silenzio  è 
già  prova  che  nissun  dubbio  vi  resta  nel  proposi¬ 
to 
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to  di  quell1  Arco  erretto  nel  grosso  muro,  che  di* 
vide  la  Scena  dal  rimanente  Teatro  .  Quest*  Arco 
avendo  Piedi  23.  e  mezzo  di  raggio ,  dovrebbe  a- 
vere  Piedi  11.  9.  di  sodo  fianco  che  lo  imposti,  e 

10  tenga  in  centro .  Egli  ne  ha  tredici  e  mezzo  : 
dunque  più  del  bisogno ,  e  per  conseguenza  è  soli» 
dissimo  senza  aver  uopo  di  quelle  Spranghe  di  Ferro 
che  Voi  credeste  esservi  poste  per  Chiavi .  Vediamo 
cosa  siano  quelle  due  Spranghe  che  se  non  meri* 
tarono  la  vostra  disaprovazione  ,  non  poterono  ne* 
meno  meritarsi  la  vostra  lode . 

Una  Sottesa  di  170.  Gradi  di  Arco  dovrebbe  esse¬ 
re  V  Architrave  ,  che  chiudesse  nell’  alto  quell’  aper¬ 
tura  di  Scena.  Se  questo  Architrave  si  faccia  di  Le. 
gno ,  ognun  ben  vede  eh’  essendo  egli  combustibile 
per  natura  toglie  1*  oggetto  della  laterizia  separa¬ 
zione  .  Potrebbe  farsi  con  una  Sezione  di  Curva  pu¬ 
re  laterizia  volgarmente  chiamata  Riminato  ;  ma 

11  punti  d’  appoggio  di  questa  spignerebbero  contro 
gl’~  appoggi  dell*  Arco  superiore  ,  ne  perciò  deve  a 
questa  ricorrere  il  riflessivo  Architetto.  Al  Legno, 
ed  al  Riminato  ho  sostituito  dunque  quelle  due 
Spranghe  di  Ferro  per  chiudere  1*  apertura  della 
mia  Scena  ,  e  le  armai  poscia  raccomandandole  alla 
Periferia  dell’  Arco  superiore  ,  onde  poter  francamen¬ 
te  sopra  dì  esse  inalzare  il  leggerissimo  laterizio,  da 
cui  è  riempito  il  vano  dell’  Arco  superiore  suddetto  . 

Chiara  si  vede  dunque  la  leggerezza  della  vo¬ 
stra  critica  ,  ne  vi  sarà  Uomo  al  Mondo ,  che 
f  2  con- 
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condanni  quella  maniera  di  costruzione  ,  o  di  po- 
ca  solidità ,  o  di  alcuni  di  quei  ripieghi  ,  che  mal 
si  convengono  anche  per  rinforzare  le  Fabbriche  fat¬ 
te  ,  e  violentano  1’  ingegno  degl’  Architetti.  In  quan¬ 
to  a  me,  crederò  piuttosto  che  gl’  animi  vostri  ab¬ 
biano  risentita  della  violenza  nel  volermi  apporre 
quest*  accusa .  Passiamo  inanzi  . 

Il  Palco  Scenario  manca  di  larghezza  per  servi • 
zio  della  Scena,  non  avendo  che  Piedi  12.  6.  di  fianco , 
ed  i  Hicchioni  per  collocarvi  le  quinte  non  bastano 
per  supplire  alV  angustia  del  luogo  . 

E'  già  materia  di  fatto  che  il  Palco  Scenario  del 
Teatro  Grimani  di  S.  Gio.  Crisostomo  fù  sempre  ba- 
stevolissimo  all’esecuzione  delli  più  stupendi  Spettacoli. 
Allorché  la  liberalità  de  N.  N.  Grimani  resero  me¬ 
diante  i  più  significanti  dispendi  il  loro  Teatro  og¬ 
getto  della  Veneta  non  solo  ,  ma  eziandio  dell’  Este¬ 
ra  ammirazione,  sfogarono  su  quella  Scena  le  vastis¬ 
sime  loro  idee  i  Bibiena  ,  i  Mauri  ,  i  Fossati ,  i  Viscon¬ 
ti  Pittori  tutti  Teatrali  ,  e  si  videro  comparire  su  quel¬ 
la  centinaia  di  comparse  ,  ed  immenso  numero  di  Bal¬ 
lerini.  Vi  girarono  Carozze,e  Carri  trionfali  tirati  da 
vivi  Cavalli ,  vi  si  fecero  Caccie  di  Toro,  e  di  Or¬ 
si  ,  e  finalmente  vi  fù  imbandita  quella  superba  Mensa 
che  accolse  tutta  la  Veneta  Nobiltà  ,  non  che  gli  Este¬ 
ri  accorsi  al  clamoroso  Spettacolo  nell’  occasione 
della  Cena  ivi  esibita  al  Rè  di  Polonia  l’anno  1740. 
Queste  ,  e,  simili  testimonianze  di  sì  fatte  prove 
faranno  certa  fede  dell*  idoneità  di  quel  Palco  Sce¬ 
na- 
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rario  ad  ogni  più  magnifico  }  ed  esteso  Spettacolo  . 
La  Latitudine  interna  da  muro  a  muro  di  quello  j 
Don  arriva  a  Piedi  68. 5  e  sonovi  lateralmente  alcu¬ 
ni  Gabinetti  per  li  Virtuosi  ,  che  ne  occupano  due 
porzioni  propriamente  nei  lati  ove  recedono  le  quinte . 

Posta  questa  autorità  (  che  potete  a  piacer  ri* 
scontrare  )  io  vi  rimarco  che  il  mio  Palco  Scena¬ 
rio  nelle  medesime  situazioni  ,  e  largo  Piedi  70.  Ve¬ 
neti  j  cioè  Piedi  2.  di  più  di  quello  ,e  (per  aggiun¬ 
ta  )  non  ha  1*  'ingombro  dei  Gabinetti  (  li  qual 
sono  in  maggior  numero  situati  esternamente  allì 
muri  maestri  )  ma  anzi  à  due  sfondati  posti  imme¬ 
diatamente  dietro  alle  rettrocessioni  delle  quinte  , 
che  aumentano  li  70.  Piedi  indicati ,  di  g.  Piedi 
per  parte  }  e  sono  quelli  appunto  ,  che  voi  asse¬ 
rite  non  atti  a  supplire  alla  supposta  angustia  di  quel 
Juogo  .  Parmi  per  altro  sentirmi  obbietare  che  la  lar¬ 
ghezza  maggiore  della  Bocca  di  Scena  nel  mio  Tea* 
tro ,  è  quella  ,  che  toglie  1*  ampiezza  alli  rimanenti 
laterali  ,  ed  io  ingenuamente  vi  rispondo  che  ,  ciò  sa¬ 
rà  vero  ,  ma  che  V  ampiezza  di  questa  Bocca  di  Sce¬ 
na  ,  non  equipara  lo  spazio ,  che  occupano  li  Gabi¬ 
netti  in  S.  Gio.  Crisostomo  ,  e  che  se  per  avventura 
non  lo  equiparasse  ,  1*  avanzamento  in  Scena  delle  due 
prime  quinte  ,  che  danno  la  norma  all*  imboccatu¬ 
ra  della  vera  Scena  Ottica ,  suppliscono  a  tale  man¬ 
canza  abbondantemente  ,  e  che  vi  restano  ancora  di 
più  li  due  mentovati  Nicchioni ,  che  sono  in  aggiun¬ 
ta  a  quello  spazio  ,  che  per  nissuna  ragione  può  da 

/  4  Voi> 
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Voi;  ne  da  Uuomìni  di  buon  senso  giudicarsi  angu¬ 
sto  .  Se  volete  poi  aggiungere  in  obbietto  ,  che  la 
lunghezza  del  mio  Palco  Scenario  dai  lumini  alla  Schie¬ 
na  non  è  che  di  Piedi  60.  vi  rispondo  che  quando  si  vo¬ 
glia  contro  il  Programma  a’  invito  prolungare  il  Pul¬ 
pito  in  Curva  sino  al  quarto  Palco  delh  Prosceni  , 
come  stà  nel  Modello  T.  si  avranno  facilmente  an¬ 
che  li  Piedi  70 .  in  lunghezza  .  Se  mi  chiedete  poi 
conto  perchè  io  non  1  *  abbia  così  avanzato  ,  vi  ri¬ 
spondo  (  senza  criticare  alcuno  )l  che  noi  feci  per 
due  validissime  ragioni;  prima  perchè  non  abbisogno 
nel  mio  Progetto  mendicare  dalla  Proiezione  del  Pul¬ 
pito  tre  Piedi  di  visuale ,  oltre  i  lumini  ;  ed  in  se¬ 
condo  luogo  perchè  mi  parve  cosa  dispiacevole  >  (  an¬ 
zi  uno  sproposito  manifesto  )  il  condannare  li  Spetta¬ 
tori  de’  primi  Prosceni  a  non  vederne  gl*  Attori , 
che  nella  schiena  . 

E'  assai  leggera  P  imputazione  che  mi  addos¬ 
sate  ,  che  la  Scala  ìslodulatoria  sia  maggiore  della  pre¬ 
scritta  nel  Programma  .  Se  ciò  fosse,  dovrebbe  essermi 
attribuito  ad  un  merito  giacché  con  la  grandezza  mag¬ 
giore  della  Modulatola ,  v*  avrei  facilitata  la  strada 
di  rilevarne  a  bell5  agip,  tutti  i  difetti,  nel  che  fare 
però  vi  diportaste  male  ad  onta  delle  ristrette  misu¬ 
re  che  servirono  di  norma  alla  costruzione  del  mio 
Modello  ,  erretto  con  modulatola  però  Programati- 
ca  ,  e  molto  minore  del  Modello  T.  Se  la  diferenza 
poi  della  Scala  più  ampia  vi  fece  scorgere  tante  bel¬ 
lezze  in  quello,  che  vi  stabilirono  a  proteggerlo ,  ed 
it  r  emen- 
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emendarlo  ,  io  sono  pentito  d’  avere  scrupolosamen¬ 
te  eseguiti  gl’  ordini  del  Manifesto .  Sappiate  per  al¬ 
tro  ,  che  il  Disegno  da  me  consegnato  al  Sig.  No¬ 
taio  Capelis  consistente  in  pianta  ,  e  facciata  ,  e  nel¬ 
la  precisa  misura  comandata  dall’  Articolo  XI.  del 
Manifesto  ,  e  che  la  seconda  pianta ,  ed  il  Model¬ 
lo  e  maggiore  perchè  mi  prevalsi  (  quantunque  in¬ 
utilmente  )  della  libertà  accordata  dall’  Articolo 
XI.  che  potrete  meglio  considerare  sed  in  Cauda 
Venenum  .  Le  ultime  poche  righe  della  vostra  anna- 
lisi  formano  la  più  pesante  critica  ,  che  mi  apponeste. 

Si  è  ritrovato  generalmente  in  questo  Progetto 
poca  unità  di  pensiero  ,  ed  un  gusto  non  scelto  igno¬ 
rando  quello  che  stabilito  abbiate  nelle  vostre  definizio¬ 
ni  per  unità  di  pensiero  :  io  non  vi  posso  risponde¬ 
re  in  altro  modo  ,  che  richiamando  gl’  Uomini  d’ ar¬ 
te  ad  esaminare  il  Modello  Z.  anche  in  confronto 
del  Modello  T;  da  questo  confronto  potrebbe  di¬ 
pendere  la  falacia  del  vostro  Giudizio  ,  o  la  mia  i- 
gnoranza  ,  basta  che  vi  rammentiate  d  aver  accorda¬ 
to  il  tributo  di  questa  unità  di  pensiero  al  Modello 
T.  n.  28.  de’  vostri  Esami . 

Intorno  poi  al  gusto  non  scelto  permettetemi  di  darne 
alcuni  cenni.  Il  pregio  in  cui  s’ ebbe  da  tutti  li  accredita¬ 
ti  Maestri,  e  dalle  più  cokefazioni  la  maniera  Dorica, 
consta  chiaramente  dalle  instruzioni  che  ci  trasmise 
Vitruvio  frà  gl’  antichi ,  e  Leon  Battista  Alberti  ,Ba- 
rozio  ,  e  Paladio  frà  più  moderni.  Assegnano  questi 
anche  le  speciali  Fabbriche  da  costruirsi  con  questa  ma¬ 
nie- 
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maniera  ,  e  sono  gl* Anfiteatri ,  Teatri,  Palazzi,  pubbli¬ 
ci  ,e  privati  Edifizj.come  anno  assegnato  gl’ altri  tre  Or¬ 
dini  più  gentili  alli  Templi  degli  Dei ,  ed  al  più  al  più 
alle  proeminenti  situazioni  di  qualche  Edifizio  ;  e  vo¬ 
gliono  decisamente  che  1*  ordine  più  gentile  (  anche  in 
questi  casi)  prema  sopra  il  più  pesante  ,  cosicché  sareb¬ 
be  uno  sproposito  madornale  ,  ne  potrebbe  a  buon 
diritto  dirsi  Architetto  colui ,  che  piantasse  un  Ordi¬ 
ne  (  riservato  agl’ Altari)  nel  Pianterreno  di  una  Fab¬ 
brica  ,  e  vi  sovraimponesse  un  pesante  Dorico,  od  un 
rustico  Toscano,  destinato  quello  alle  Massiccie  Fabbri¬ 
che  pubbliche  ,  e  questo  alli  più  rozzi  Fabbricati  Ru¬ 
rali  .  Diffatto  quanto  non  riuscirebbe  disdicevole  an¬ 
che  a  vostri  occhi  il  veder  caricate  le  dilicate  spalle 
della  Venere  de  Medici  dai  piedi  di  un  Ciclope  ,  o  di 
un  ispido  Polifemo  ?  Ciò  dunque  premesso,  qual  ma¬ 
niera  meglio  che  la  Dorica  poteva  convenire  al  nostro 
Teatro  se  non  conveniva  questo ,  che  a  senso  d’  ogni 
Maestro  è  il  più  perfetto  di  tutti  gli  ordini  Architetto¬ 
nici  e  per  solidità  e  pei-  robusta  bellezza  .  Se  mi  direte 
poi  che  dal  Modello  non  constano  le  di  lui  più  mi¬ 
nute  membrature  ,  io  vi  risponderò ,  che  il  difetto  del¬ 
la  man  d’ opera ,  o  piuttosto  della  ristrettezza  dd  tem¬ 
po  accordatomi  ,  non  toglie  il  pregio  dell  *  ordine 
che  volle  eseguirsi .  Non  può  negarsi  però  che  le  pro¬ 
porzioni  delle  Colonne  come  anche  quelle  de  Capitelli, 
delle  Cornici ,  le  latitudini ,  ed  altezze  dei  vani ,  e  de¬ 
gli  intercolonnj  non  annunzino  in  quell’  Ordine  Dorico 
le  intenzioni  dell’  Architetto  .  Se  poi  volete  alludere 

all* 
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all*  imperfezione  delia  politura  ,  e  delle  sagome  mal 
eseguite  nel  Modello ,  ad  ogni  vostro  cenno  v*  avrei 
prodotte  le  Sagome  esatte  d’  ogni  pezzo  di  Pietra 
componente  quel  Fabbricato  ,  che  erano  prima  già  e- 
sattamente  approntate  nelle  più  armoniche  proporzio¬ 
ni  ,  e  nella  più  esatta  forma  d’  esecuzione .  Mi  ba¬ 
sta  rimarcarvi  che  la  maniera  Dorica  in  Ante  ,  è 
posta  nei  Vestiboli  ed  Antiatrj\e  la  più  ornata  (  cioè 
quella  in  Colonna  )  si  vede  disposta  nei  luoghi  più 
Nobili  j  come  nell’  Atrio ,  o  Sala  Terrena,  nella  Ro¬ 
tonda  ,  e  nelle  Sale  •  Le  Colonne  Composite  poi  , 
sono  poste  all*  imboccatura  della  Scena. 

Qui  terminano  le  contemplate  vostre  obbiezio¬ 
ni  j  ne  posso  però  io  dispensarmi  dal  dimandarvi  ,  per¬ 
chè  scrivendo  delli  ripari  ordinati  per  il  caso  d’ In¬ 
cendi  ,  rispondeste  soltanto  che  l’  Autore  del  Modello 
Z.  si  riservò  suggerirli  al  caso  che  dovesse  eseguirsi  il  suo 
Modello.  E'  ben  vero ,  che  così  io  scrissi  nella  mia  stam¬ 
pata  Relazione  ,  ma  è  altresì  vero  ,  che  nell*  Esame 
del  Modello  istesso ,  vi  constarono  le  Macchinazioni 
disposte  nella  Scena  ,  ed  a  Capo  della  Sala  Armo¬ 
nica  ,  onde  al  caso  d*  incendio  facilmente  allagare 
il  Teatro  ,  e  Scena  tutta  con  due  diversi  torrenti  di 
Pioggia  Artificiale  ;  al  che  fare  vi  sono  sino  nelle  mu- 
taglie  del  Modello  incassati  gl’  opportuni  Cannoni  di 

Metallo  mediante  li  quali' ottenere  il  voluto  intento: 
cognizione  che  non  potete  negare  d’  aver  fatta  . 

Ho  scritto  con  quella  chiarezza,  verità,  e  preci¬ 
sione,  che  richiedono  le  difese  dell’Opera  mia  che  non 

è  quel- 
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è  quella  degl’  altrui  suggerimenti  ,  ma  il  frutto  di  luti* 
ghi  Studjj  e  delle  più  serie  fatiche.  Ove  ella  fosse  a  buon 
diritto  tacciata ,  lontano  dall’  aggravarmene  mi  sarei 
fatto  un  pregio  di  ringraziare  quella  mano  che  m’aves¬ 
se  indicati  gl’  errori ,  e  m’avesse  suggerite  le  emende. 
L’  esser  docile  ,  e  mansueto ,  ed  il  non  presùmere  di  se 
medesimo,  sono  le  Carrateristiche  del  vero  Architet¬ 
to  ;  ma  il  giustificarsi  in  faccia  al  pubblico  dalle  im¬ 
putazioni  che  disonorano  egualmente  e  le  produzioni, 
e  gl’ Autori,  è  un  sacro  diritto  degli  Uomini  onesti,  che 
non  tentano  con  l’ opere  loro  di  sacrificare  al  capriccio 
ed  all’interesse  proprio  1’  altrui  innocente  interesse  . 
Siccome  con  la  mia  fatica  non  ebbi  altro  oggetto , 
che  quello  di  utilmente  servire  alla  Nobile  Presiden¬ 
za  ,  e  Società,  così  mi  pesarono  quelle  imputazioni  che 
lontane  dal  vero  mi  facevano  comparire  piuttòsto  di¬ 
sutile  ,  che  utile  bel  mio  Progetto . 

O'  procurato  di  far  conoscere  praticamente  l’  insus¬ 
sistenza  delle  accuse  ,  mi  sono  istudiato  di  farlo  senz* 
offendervi  mendacemente .  Vi  conosco  Soggetti  dégni 
di  estimazione,  ma  rni  dispenso  dall’  adularvi ,  e  dal  tri¬ 
butarvi  quegl’ omaggi  che  volonti èri  tributo  ài  New¬ 
ton  ,  ai  Vitruvj,  ai  Bibiena  ,  è  chiuderò' il  mio  ragio¬ 
namento  ,  o  per  meglio  dire  la  mia  Confutazione  con 
ie  parole  di  Eumenide  all’  I 
xi  Triumviri  'Sapientissimi  , 
potui  ,  sed  p Auciora  quam  dei 
sa  sii .  &  natte  desinendt ,  &  scepe  dicendi . 


nperadòré" Costanzo  .  Di- 
dixi  prope  pturd  qùàm 
ut ,  ut  justìssima  mihìcait - 
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Esame ,  ed  Approvazione  delV  illustre  ACCADEMIA 
CLEMEixTlHA  di  Bologna  ,  del  Progetto  'Teatrale 
Del  Sig.  EIE  TR  0  B1AHCH  I  di  Venezia  . 

(Convocata  l*  Accademia  Clementina  lì  27.  Novembre 
3790.  ricevette  un’  istanza  ,  che  fù  veduta  essere  del  Sig. 
PIETRO  BIANCHI  Architetto  Veneto  ,  e  nostro  Socio  d*  O- 
nore ,  la  quale,  è  concepita  nei  qui  descritti  termini 

ILLUSTRE  ACCADEMIA  . 

Gli  Uomini  facilmente  s’  illudono  massime  nel  difendere 
le  proprie  produzioni  ,  e  1’  Architetto  ,  che  (  secondo  Vitru- 
vio  )  deve  essere  lo  spregiudicato  Filosofo,  per  non  incap¬ 
pare  nel  comune  errore  dell’  illusione  meglio  non  può  ga¬ 
rantir  sè ,  e  le  opere  proprie  che  assoggettandole  al  Giudi¬ 
zio  di  chi  sapia  disaminarle  . 

Disegnato  ,  e  Modellato  dalla  mia  insufficienza  un  Tea¬ 
tro  secondando  il  Programma  d’  invito  pubblicato  in  Ve¬ 
nezia  il  Primo  Novembre  1789,  lo  sottopongo  agli  Esami 
di  questa  Illustre  nostra  Accademia ,  onde  ritraerne  dalla 
stessa  il  giudizio  se  eia  con>3yv'rittonte ,  o  no  alle  proposi¬ 
zioni  tutte  contenute  nel  Manifesto  suddetto  .  Oltre  la  viva 
speranza  di  rimaner  compatito  per  l’ incomodo ,  che  arreco 
a  questa  Illustre  Accademia,  non  mi  resta  che  1’  onore  di 
sottosegnarmi 

Pietro  Bianchi  P.  Are. ,  Accetti,  dementino ,  ed  Udinese  , 

Quindi  1’  Accademia  in  vista  del  merito  da  essa  cono¬ 
sciuto  di  codesto  degno  Professore  per  altre  luminose,  e 
Pubbliche  Produzioni,  venne  in  massima  di  soddisfi  rio , ed 
ordinò  a  questo  effetto  una  particolar  convocazione  pel  sopra 

de- 
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descritto  esame  9  norma  dell*  istanza  Suddetta  '  per  la  qual 
cosa  li  30.  Novembre  adunata  leg.  1’  Accademia,  ed  esami¬ 
nati  in  generale  tutti  li  Disegni ,  e  trovata  ad  essi  corris, 
fondente  la  descrizione  del  Sig.  Eianchi ,  letto  pure  il  Ma¬ 
nifesto  stampato  in  Venezia  da  Carlo  Palese,  procedette  al 
particolar  esame  colla  scorta  di  detto  Manifesto ,  il  quale  nel 
Proemio  vuole  =  che  oltre  la  primaria  quahtà  di  essere  sod¬ 
disfacente  all  ’  occhio  ed  all  ’  orecchio  degl,  spettatori  &c.  C3 
Esaminata  la  Curva  della  Sala  Armonica  ,  avvicinandosi  que¬ 
sta  più  che  sia  possibile  al  Circolo ,  e  lasciando  una  com¬ 
petente  apertura  di  Scena ,  non  si  dubita  che  presti  le  più 
comode  visuali .  Perciò,  che  spetta  all’  Orecchio  ,  giacché  la 
Matematica  non  ha  per  anche  somministrate  positive  leggi , 
non  può  che  presumersi  un  buon  effetto  .  La  sostanza  dehpri- 
RIO  Capitolo  consiste  in  questo  =  che  dehbasi  attenere  alla  giusta 
ampiezza  ,  e  non  piti  del  suolo  acquistato ,  e  delineato  in  una  pian¬ 
ta  stampata ,  coll’  avvertenza  che  non  possano  farsi  fiori  di  sor¬ 
te  alcuna  nei  lati  congiunti  all’  altrui  abitazioni  &c.  zz  Que¬ 
sto  Capitolo  si  trova  interamente  eseguito .  Cap.'a.s  che  nei 
fondo  dell'  acquistato  terreno  si  apra  un  nuovo  Canale ,  che  co¬ 
munichi  col  Rio  dell '  Albero  ,  e  Rio  Menuo  ,  il  quale  Canale  non 
dovrà  esser  meno  in  nessuna  parte  di  Piedi  io.  —  Questo  Ca¬ 
pitolo  fù  ritrovato  abbondantemente  eseguito  •  Cap.  3»  e- 
sige  ==  Che  la  Callesella  ,  che  attualmente  esiste  avanti  il  Pa¬ 
lazzo  del  N.  U.  Marini  ,  si  riduca  ad  una  fondamenta  Bordeg¬ 
giale  il  nuovo  Canale ,  non  meno  larga  di  Piedi  7.  ~  Que¬ 
sto  pure  si  è  trovato  eseguito .  Cap.  4.  zt  Lascia  la  liberti 
all’  Architetto  di  piantare  sulla  Linea  ,  che  resterà  del  nostro  fon¬ 
do  ,  per  tutto  1’  estensione  dei  due  Rii  delle  comode  Rive  ,  che 
* montino  ad  un  Atrio  ad  uso  de’  Concorrenti  colle  Gondole  .  zs  An¬ 
che  questo  Capo  si  trova  eseguito  ;  pure  se  I’  Architetto  fos¬ 
se  stato  col  Canale  nei  limitati  Piedi  20. ,  avrebbe  forse  otte¬ 
nuto  Ambulatorio  più  largo  per  le  Rive  .  Il  Cap.  5.  vuote 
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un  Tonte  fui! a  Fondamenta  Marini  all'  Angolo  C.  per  mantenere 
alle  Case  A.  B.  la  comunicazione  ,  che  le  vien  tolta  per  la  costru¬ 
zione  del  nuovo  Canale,  s  Ancor  questo  si  trova,  saggiamen¬ 
te  eseguito  .  Cap.  6.  domanda  a  V  ingresso  per  terra  sul 
Campiello  di  S.  Fantino  ,  nel  quale  vi  sari  un  Atrio  di  comune 
ingresso,  ed  un  secondo ,  alla  porta  del  quale  si  paghi  il  Biglietto, 
avvertendo  che  essendo  uso  di  Venezia  che  una  sola  porta  dia  l 
ingresso  all'  interno  del  Teatro  ,  tanto  nel  tempo  che  precede  quan¬ 
to  durante  lo  spettacolo ,  così  sarà  necessaria  una  comoda ,  e  de¬ 
cente  comunicazione  fra  il  secondo  Atrio  ,  e  l'  altro  sul  nuovo  Ca¬ 
nale  nominato  nell'  Arde.  4.  =5  Si  trovano  ben  disposti  gli  A- 
trii ,  e  la  voluta  comunicazione  ,  ma  si  desiderarebbe  più  am¬ 
pia  ,  poiché  si  suppone  maggiore  il  concorso  di  Persone  per 
acqua  di  quello  sia  per  terra  .  Il  7-  vuole  ■=:*/  Teatro  di  Cin¬ 
que  Ordini  di  Palchetti  in  numero  y^.per  ogni  Ordine  senza  distin¬ 
zione  veruna ,  eccettuati  tre  per  parte  chiamati  Prosceni,  e  saranno 
Onde  tre  pii!  larghi ,  e  lo  stesso  si  farà  del  Palchetto  di  mezzo  dt 
dtascun  Ordine.  53  Questo  esattamente  si  trova  adempito  .  Cap. 
8.  vuole  ss  un'  Ampia  Sala  per  Ballo  al  piano  del  primo  Ordine  con 
contigue  Stanze  per  conversazione ,  e  luoghi  di  servigio .  =3  An¬ 
che  questo  si  presenta  adempito .  Cap.  9.  vuole  ==  che  li  ri¬ 
tagli  del  fondo ,  che  rimangono  non  necessari  agli  usi  e  comodi 
del  Teatro  ,  si  abbi <*  riguardo  "  -tJurli  in  siti  utili  di  Case ,  e 
Botteghe  sa  Questo  è  avvertentemente  eseguito  .  11  Capo  io. 
dice  che  per  difendere  dagli  Incendi  il  Teatro  ,  o  sia  per 
ripararlo  si  vuole  che  1*  Architetto  =  lo  renda  il  meno  possibile 
esposto  alla  distruzione  del  fuoco ,  ed  abbia  pronti ,  e  facili  ripa¬ 
ri  •  vuole  le  adiacenze  al  Teatro  comode  alla  Scena  ;  vuole  che  sì 
proveda  all'  agio  ,'e  tranquillità  delti  Spettatori  moltiplicando  le  sca¬ 
le,  e  rendendo  pronte  ,  e  numerose  le  uscite  =3  Si  rileva  molto  be¬ 
ne  proveduto  al  sollecito  sgombro  del  Teatro  ,  si  trovano  mol¬ 
tiplicate  le  Scale  con  pronte  sortite ,  si  vedono  collocate  le 
Cisterne  con  V  indicazione  delle  Macchine  per  Y  estinzione 

de 
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degli  Incendi ,  e  così  pure  tutte  le  volute  adiacenze,  le  qua¬ 
li  sarebbero  state  più  ampie  ,  se  più  vasto  fosse  stato  il  suolo 
assegnato.  Cap.  u.  si  vuole  ~  che  la  Scala  dei  Disegni  eia 
dupla  di  quella  usata  nella  pianta  stampata ,  e  che  la  Scala  dei 
Modelli  sia  almeno  di  quattro  Diedi  ogni  Oncia  Veneta  Qui  sì 
trova  avere  1’  Architetto  pienamente  servito  all’  Articolo;  an¬ 
zi  nella  Pianta  che  ha  servito  al  Modello,  si  rileva  che  tre 
piedi  soli  servono  all*  Oncia  Veneta. Cap.  ti.  vuole=:  accom¬ 
pagnato  il  Disegno  da  una  esatta  dichiarazione  in  iscritto  e  da 
un  conto  d’  avviso  del  valore  d’  ogni  parte  d’  essa  Fabbrica  zz  Sì 
vedono  i  Disegni  accompagnati  da  una  dichiarazione  stampa¬ 
ta  ad  essi  corrispondente,  che  incomincia  =3  Eccellentissimi y 
Nobili ,  e  Signori  Presidenti  &c.  e  similmente  un  libro  ma¬ 
noscritto  ,  che  contiene  il  dimandato  conto  d’  avviso  del  va¬ 
lore  d’  ogni  parte  della  Fabbrica  .  Il  Cap.  13.  si  deduce 
adempito  .  Il  Cap.  14-  non  appartiene  all’  Accademia  • 
Li  suddescritti  esami  ,  e  risultati  furono  sottoposti  alla  se¬ 
creta  ballottazione,  colla  quale  si  ottennero  confìrmati  con 
pienezza  diVoti  affermativi .  Ciò  è  quanto  doveva  1’  Accade* 
mia  per  isfogo  della  sopraccennata  istanza  s  in  fede  di  che 
mi  sottoscrivo ,  ed  appongo  il  Sigillo  della  medesima . 

Li  30.  Novembre  1790. 

Dall’  Institufo  dello  sdente»,  «  Belle  Arti, in  pie- 
L.  £jf  S.  na  Assemblea  me  ne  fu  commessa  1*  estensione, 
e  l’ordine  di  estradarla  li  3.Decembre  1790, 

In  fede  di  che  &c. 


Domenico  Piò  Secretarlo . 


In.  Bologna ,  nella  Stamperìa  di  S.  Tommaso  d’ Aquino 
Con  licenza  de'  Superiori. 
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